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E PADRONA COLENDISSIMA. 


Refento all' IL* V . in brevi fo-~ 
gli gran materia di fruttmf*-* 
curiofitd y e d' infili t a > ma prò - 
fitteuole merauiglia .. Le anioni 
egreg/e di H.E L E N A: L V* 
GRETI A CORN ARA 

fono il leggiadro argomento di. 
queflo Libro . E/A* riffe in modo * ci* wter/Vò tfo» 

4 morire * worì nondimeno sì prejìo * che potè . dir fi re- 
fifa in fiore * y* »(W> eie la diuotion, dello fpirito** 
la maturità del fermo in lei anticipò < i frutti * pri* 
ma dell* Sapienza * e della pietà*. poi > dell' immortali* 
ta> della gloria .. La fua mente fu fuperiore al fiffo 1 

U fua purità trionfarne* del fi info *t la fua rito in* 

nocente 




n 


nocente fi tiro dietro lo fiupore ,e Tapplaufo del Monda 
intero- Quindi e*che appena diuulgata conte prime Sta- 
pe in V enezfa sì fattamele rapì l'animo de Lettori, che, 
a gara rapita da ognuno, fece fcarfoil numero, ben- 
ché copiofo, degli efemplari • H or dunque t fluidità* 
con la quale da molti e ricercata , mi perfuade a rimet- 
terla fotto il T orchio * e la famigli an^a de' generojt co- 
Jlumiyche nell anima di V* £. da lei fanno ritratto* 
non milafcia dubitare a chifia conueneuole dedicarla . 
Oferuai ,che la Nobiltà dell' antica Illuflre Prof pia* 
il tratto d vna incomparabile gentilesca > la per f pica- 
eia di vn fopr afino mtendimentoyil z elo d'vna vera , 
e m afficela pietà * l altera d uno fpirito H eroico, non 
che virile, trasf ufo pienamente da lei nel Sig- Duca 


T. 


Digitized by Google 


juo figlio * fon » a y. t- con Helena Lucretia doti 
communi . Doti pero doukiofi , e valeuoli a compe - 
rarfi l acclamationi di vnftcolo, cenfore tanto rigido, 
che fi- afsoluc, commenda j e fi commenda , qua fi , di- 
rei * canonizza ti valore de' Perfimggi . Da ciò 
viemmi tokaj* necfiìtàdk lodare , mentre i fregi 
di honorem che commano il merito di P- E» fono così 
palefi a Genoua *alla Liguri * , U* boggimai all' Ita- 
lia tutta* che a lei per Encomio* al mio Libro 
per decoro, e per dififa e /ufficiente il fuo nome- 
Sotto 1‘ ombra di qtcefio vengo 'ró à ricoprire le mac- 
chie , che vi f porger a da mia penna imperfetta . 
Già l Imperatrice Leonora di fimpre gloriofa rimem- 
branza , cui fu confidata queft’Qpera .nella prima-» 


l 

f . 


im- 


impresone > bà lafciato d' ejfer mortale : compiacciafi 
dunque V • E . di fottentrare alle 'veci di quella Dama 
regnante j già che ancor ella regna nell’efiimationc di 
tutthcome nobile idea delle Dame più magnanime ■> e 
generofe . Il dar cenno di ciòyè tributo > che fi deue alla 
verità , l'afienerlì da piu > c ojfequto-> che fi rende alla 
y mode fila \ quantunque fia ojfequio inutile > che ne 
taccia vno Scrittore > quando ne parla un Mondo . ^ 
per tanto non refia > c&é <// fupplicarla humilmcn - 
/f aggraddre quefto picciolo fegno dell'obligata mia 
gratitudine > e di' riceuer moltiplicato nelle feconde 
Stampe quello > che il firn purgai ifimo giuditio non 
difapproub nelle prime • E qui con profonda riueren^a 
mi confermo • ! 

- Dell’ E. V. 

-S . i l '.*) ..*? 3.'.'» I * 

i' U* 4 3» i * • 3* 3* * (.!. I 1 . .. . ! 1 * i • 
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Deuotifs. Rumili fu Seruiu in Cbrifio 

MaifimiJiano Deza . 
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PROTESTA 

DELL AVTORE. : 

* * ' . . V * . 

P ER rendere a'Dccrcti de* Sommi Pontefici, e An- 
golarmente di Vrbano Ottavo , quella prontez- 
za di humile obbedienza , che io devo, mi protetto, 
che, fe fcrivendo la Vita di HELENA LV CHETI A 
ufcrò parola, ò concetto , che a lei, ò ad altri attribuif- 
ca Miracoli , ò Rivclationi , ò Santità , ò Beatitudi- 
ne, ò Stima, e Vcnerationc propria de' Beati, ò de* 
Santi non intendo , che tutto ciò babbia pefo , fe non 
di fede humana ,cioè quale fuol darli all altre Hiftorie 
non fiacre, e dalla Santa Sede non approvate . Perd- 
ette il vero , e certo giuditio , che deve farli dell’altrui 
Santità , & il dificernimento delle vere dalle falle rive- 
lationi , e dcH*opcre miracolofc da quelle , che non 
forpafiano l'ordinario tenore della natura , non fi ap- 
partiene ad altri , che alla Santa Romana Sede , al cui 
fantiflimo, e rettifiimo giuditio , per efier* ella colon- 
na di Venta, e Maeftra Vnivcrfalc del Mondo , l’Ope- 
ra , e me ftelfo, humilmente fottopongo . Così Tento, 
così dico , e proteso . M ajfimilUttQ Dcx* • 
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Mi 


PROEMIO* 

? |Erche noi viviamo in un fccolo fvoglia- 
to di tutto ciò , che non porta in_* 
fronte novità, e meraviglia , mi rifolvò 
à fciiver la Vita di HELENA LV- 

CRETIA CORNAR A , di cui nulla 

potrò riferire , che non habbia del prodigiofo . Ella 
da Bambina fu Donna , e benché Donna fupcrò nella 
coftanza molti Huemini , nella Dottrina molti Maef-* 
tri, e molti Religiofi nella Pietà. La Natura, eia 
Gratia gareggiarono in Lei per affrettare il bel lavoro 
di un'Anima eletta : mà fe la Natura fini principiane 
do , la Gratia principiò così à buon’hora , che in lei 
parve Natura . Quafi Infante favellò più lingue, Gio- 
vinetta foftenne più Cattedre, in Padova fù Laurea- 
ta, in Venezia Principefla di Academie, vifìtatada 
gran Perfonaggi , venerata da gran Monarchi , come 
Moftro degl’ Ingegni , e come Oracolo delle Scienze. 
Meritò, che i primi Letterati del Mondo à Lei feti- 
. * a vef- 


veliero : VKNETAE MINERV AE, echcl’ap: 
plaufo ammacftrato dallo ftupore inventaffe nuove 
forme di lodi per acclamarla: vera Pallade, moderna 
Sibilla> Sirena dell’Adria, Gloria del Serto, Fenice 
del Secolo, Fiore deH'Animc belle, quali Hclena_, 
nella beltà, più che Lucretia nella Pudicitia, e nelle 
doti di un’elcvatillimo intendimento , il Miracolo 
delle Scuole: E non hi dubbio, che lo fpiccare_, 
una Donzella di prima età fopta gli Spiriti più 
eminenti di un fecolo tanto erudito, non meriti le 
ammirationi deirVniverfo . Il Mondo non pargo- 
leggia più in grembo all’antica ftmplicirà : le Arti 
* hoggimai fono fuor delle fafee, finiti quei rozzi fe- 
coli , ne’ quali le feienze per la rarità vantavano 
pregio di meraviglie ; onde Numa fù premiato con 
un Regno, & adorato come un Nome : Miraci*/ a 
litterarum : All’horaogni lampo d’ingegno perche 
folgoreggiava fra le tenebre dcll'ignoraranza , pare- 
va un Sole: Hoggidì chi non è un vero Sole, colto 
in mezo di tanti lumi , non apparifee , che un’ombra. 1 
Fra grandi fpiriti , per non parer Pigmeo , bifogna 
effer Gigante, & avvanzare come Saule ab burriera,^ 
furfum in mezo alle Turbe degli Eruditi , perche in 
altro modo fi può far numero , non fi può far figura. 
Mor che à tanto giungefife una fanciulla di tenera età,’ 
di ficvolilfima compleflìone, edifanità fempreim* 
perfetta, e vacillante , fù opra ben degna di tuttaJ 
quelle Oratorie > e Poetiche acclamatiqni , che ad un* 

- . Indole 
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Indole Reald , come quella di HELENA LVCRE- 
.TlA>furon tributi.; 11 meglio con tutto ciòfin’hora 
vi mancai perche quello , che in lei era fopra tutto lo* 
devole , men di tutto fi è fin*hoggi lodato > io voglio 
direna Pietà > e [Innocenza. Vediamo' gli fplendorf 
delle icienzeyche le coronaron la fronte , ma nenie 
fiamme del zelo, che le accefcro il cuore. Ammiria* 
rno i Fiori ameni della fui beata facondia , mi non i 
fervori della fua divora oratione , vera eloquenza de* 
Santi . E* nota la brevità del tempo, in cui fece acquif* 
to di tante lingue, s'ignora però il tempo, in cui fece 
acquifto del Divin cuore con quell' Armi di carità, che 
rendono Trofeo di* un'Anima. TOnnipotentc . Deb* 
bo io per tanto godermi , che ad una penna religiofà 
fi a rifiubato il publicare gli Atti Hcroici della fua Re* 
ligionc , benché da lei altamente diffimulati . Quefta 
burnii diifimulatiane , che già fece, oltraggio all fio* 
merito per raddoppiarlo, è fpirau con ia Ina vita , fi. 
che pur'alla fine le facelle de' funerali ci diicuoprono 
ciò , che per tanti anni ella nafeofe alla publica luce 
del Sole . Saprà il Mondo , che le Doti Celebrate fin* 
hora in queft'Anima grande , non fono , che ruftichc • 
pietre nella faccia cfleriorc del fio fpirituale edificio.. 
S accorgerà , che fin'hoggi : meliora Utente c che me- 
ritaua il pregio , ravvivare nella memoria de gli 
huomini un' Helena , che dell' interna fua beltà 
innamorò il Paradifo . Le noritic delle quali ci fer- 
vi, cmo in fimil lavoro, faranno le più certe > che 
~ ~ - ~ ~ ‘ poffa 
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pofla fomminiftrarci la fede humana. Lehabbiamo 
ritratte da gravidi mi Perfonaggi , che le furono fami- 
liari, da’ Tuoi Maeftri , e Confeffori , che non conten- 
ti di Arrivale» le autenticarono col giuramento , & 
anche da' Capitoli dopò il di lei tranfito ricevuti nel 
Vefcovato di Padova . Oltre che io non refufeito me- 
morie di fecoli andati, nè volendo mentire , potrei 
bavere quell'infelice fperanza di far mantello alle^, 
menzogne con le tenebre dell'antichità. Di quello che 
io ferivo , fono i telamoni tuttavia fopravivent» . MI 
in fatti un'Anima cosi bella non hi mefticro di men- 
zogneri lifei per adornarli; & in lei cade bcnilfimo 
quel di Agoflino : puhrior efl 'veritas ChriJlianorum\ 
quxm H glena Gracorum . Leggete dunque, c fe di 
così nobile idea d’fpcrate l’imitatione, imitate almeno 
qu cll’occhio debole , che vagheggiami j il Sole fi dif. 
fi in lacrime : l'ammiratione deifinnoccnza flavi iti- 
molo di penitenza* 
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REIMPRIMATVR l 

F.Thomas Maria Bofius Inquifitor Gcncralis Genu*. 
1687. 

REIMPRIMATVR. 

Ex audoriutc Exccllcntifluni , 5c IUuftóflmù Mag* 
ftratus Inquifitorum Status • 

lo : Francifcm Caflagnoìa Cariceli • 
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■Genitori) Antenati » e N afcìmmtodi 

: . HELENA LFCRETIA . 

* 

I f * * * ^ 

CAP. I. 



ELENA LVCRETIA CORNARA 
PISCOPIA, chiariamo iplendore^ 
della Patria , e del fedo , nacque in Ve- 
netia l'Anno della Salute 1545. de all* 
5. di Giugno circa uh'hora di notte, 
principiò il bel periodo deTuoi giorni mortali . Ge- 
nitori le furono Gio: Battifta , e Giovanna Comari, 
riguardevoli per la Dignità Procuratoria , una delle 
più cofpkue , che in quella/gran Rcpubhca foglia co- 
ronare il merito , de il valore de'Gcntirhuoraini . Di 
loro nacquero tre Figlie , la prima Caterina , che gio- 
vinetta, venne meno , lafciandogran defideriodi se, 
per ie tacile doti , che in lei rifplende vano , la feconda, 
Helena Lucretia, di cui fcriviamo, la terza hereditò 
il nome della prima , de in molte pregiabili «qualità è 
grande imitatrice della feconda forella . Ma nè di 
lei, nò deTuoi Genitori /piegheremo più à lungo i 
meriti ^ per eflerc tuttavia fopraviventi . La Profapia 
Cornara , : che anticamente fu Cornelia , vanta il fuo 
primoCeppo coetaneo à Roma , le fue radici già fide 
nelTaipeo , de i fuoi rami gloriofi mefcolati con gli 
Ajlori * e còn le Palme del Campidoglio. Faraofi 
rampólli' di quefta Nobiiiflima Stirpe furono li due 

A Sci- 
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S cipioni Africani» tenori di Cartaginese fulmini del- 
la guerra. Parimente Ir due gran fratelli Gneo,e 
Publio * 6 c in oltre Cornelia Madre fortunata» e pru- 
dente allevatrice de'Gracchi , de'quali folcva ella far 
pompa, come deTuoi più pregiati gioielli . Dell’ori- 
gine (Iella fù Scipione l'Oratore , e Conklio PAfigùS 
re, che tra gl'lncendij delle Guerre civili previde , e 
predille la Vittoria di Cefare contri Pompeo » che-, 
decife tra que'due gran Campioni la gran lite (opra 
l'Imperio del Mondo * Da quclto-Augurc , che pof* 
lèdeva larghiflimi fondi nel Padovano ,!c nel Foro 
da lui nominato Cornelio , fi propagò in Padova , de 
indi traportoffi in Vcnetia quella Ecccifa Famiglia» 
che lemprc con nuovi ornamenti ha illuftrate le mc-t 
morie venerande deTuoi ancichifliini Fondatori.Non 
è honore, nè grado di comando , benché fupremo in 
quella gran Dominante, che a'Ncbili Comari non 
fiafi conferito più volte. Mi in lìmil'ordinc, non pcn- 
fiamo gii noi di feendere a particola ri:troppo è chiaro 
il lor nome , troppo è grande il lor numero: fe faremo 
mentione folamente di alcuni , faremo torto a molti, 
fe prenderemo à fcriverc brevemente di tutti , non 
iscriveremo ballcvolmcnte di alcuno. Fuori però di 
Vcnetia furono confiderati da' Principi :più come-. 
Prendpi,che come Cittadini di Patria libera. Poflede- 
rono in Oriente arr.pliflime Signorie ; , come Argo,e 
Napoli nel Peloponeflo , e più Ifolc nell'Arcipelago. 
Hofpite loro nel Palagio di San Luca fu il Re Pietro 

A Lufi- 
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Lufignano > accolto con apparata e trattamento Rea- 
le, airhorache per invito del Sommo Pontefice Inno- 
cento Setto trasferiva!! in Avignone . Egli in tal con- 
giuntura donò loro le fuc reale Infeg ne, intagliate per- 
ciò in fronte al Palagio ftcffo, e dichiarolli Cavalieri 
.dell’Ordine EqMcftre, gii inftiruico da Guido fuo An- 
-teceffore . r Regina poi di Cipro ftì Caterina Figlivola 
di Marco Cornare, defeendente dal Duce del mede- 
fimo nome, che venuta meno la linea de’Lufignani , 
lafciò heredela Veneta Republica del medefimoRc- 
gno.Qmvi pur anche da prima fignoreggiavano i Cor- 
nari nobilillimi Feudi, c Angolarmente Pifcopia, da 
cui tolfe il nome quel Ramo principale della lor pian- 
ta, che aprì inHelcna Lucretia un sì bel Fiore d’inge- 
gno, e maturovvi, come vedremo, un Frutto così pre- 
tiofodi Evangelica perfeCtione.Taie dunque l’origine 
di quella gloriofa Donzella, tirata per linea retta da 
quel Federico Cornaro,che perla dovitia del patri- 
monio * per l’ampiezza degli Stati , per l'amicitia > 
parentela di gran Signori , mi fopratutto per la gloria 
delle fue memorabili anioni , fù fopranominato il 
Criinde y : 1 
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Pueritìa di Uditi* Lucriti <*> e primi 

foggi di fu a Pietà ». >- \ . 

t '• • - : 

CAP. IK 


. l.i 



[Scita Fìelena Lucretia dalle fafee, ù£r 
quafi nel medefimo punto dalla pueri- 
tia, e fù quando altri fogliono entrarvi 
onde fe da quel tempo fi cofidera in lei 
VTkM&m la gravità del cofiume, c la maturità del 
giuditio farà facile à credere, che l’età fua non andafse 
<di corfoymà di folto, e che dall’Infontia fi trapoitafle 
immediatemente alla confiftenza. Havea la Natura 
preparato in quell’indole felice un fertilillìmo fondò 
ai Temi delle morali Virtù, le quali fenza mano di 
Agricoltore già fpontaneamente vi germogliavano; 
Fuggiva già d’allora i giuochi * e Jc puerili, lèggierez* 
zc ; nè per efler’ella tutta fpirito^e vrvacitàVAvidfc 
mai feomponerfi , ò impiegarli in cofo difdiceVole al 
decoro della fua conditione . Fioriva di leggiadria , e 
di gratia firaordinaria , mà temperava in guifa* l’alle- 
grezza con la mode Aia , & il brio , con la verecondia* 
che già era lo Aupore de’dimeAici, e la confolatione_j 
de’Genitori, Non fu mai, chi la vedette correr per 
ca fa, come fogliono i fanciulli; mà fi moveva di palio 
grave , e compoAo , nè vi* era bilogno , come à gli al- 
tri pargoletti , di tenerla per la mano, òpcrlevefti, 
acciò non cadette per le fcale, ò nel pavimento;perchc 
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gìà era baftevolmente faggia per regger fe ftefla. Rare 
volte piangeva, ma, quando ciò le fotìe avvenuto, non 
le porgevano già- cofe dolci , o curiofc perche fi ac- 
cjoictalfc : già fi Capeva, che il metterle in mano la 
Corona della Madonna, ò veramente il Rofarioera, 
l’unico modo di conlblarlaJ In quell’alba d'innocenza 
rifplendevano più altri lumi aliai chiari di Pietà , e di 
Zelo - Diletta vali del ritiramento , e della quiete . Ab- 
borriva la convcrfatione delle fanciulle , e de pargo- 
letti ; anzi , in vece di fchcrzare tra loro , moltravafi 
inclinata à convcrlàrc con Dio • Appena udiva Tuo- 
narle Mcflfe della Chiefe vicine, che moftrando defi.- 
derio di allìftei vi, fi velava il capo di candido lino , 
poi prendeva in mano la Corona , ò il Libricciuolo , e 
quafi per ineaminarfi al 1 empio fi componeva in atto 
di divotione , non fenza gran meraviglia dc’fiimiliari, 
che inabile per la tenerezza degli anni à feeder le Sca- 
le , già copali! dc’defiderij la vedevan falire per l’erta 
via del Paradifo . Qualunque volta fidava il fegno 
dell’ A ve Maria , del mezzo dì , ò della fera , ella ben- 
ché non fapefie per anco efprimere y & perfetta mente 
articolar le parole , balbettando invitava tutti di cafa 
ad orare,uno per uno li chiamava per nome, e có l efse 
pio li precedeva ; ma tutto ciò con maniera sì propria, 
c sì grave, e con infianze così prementi, che i farruliari 
(à riferire le proprie loro parole ) non fapevano inten- 
dere, come potelie capire tanto di lenno, c di maturità 
in cosi picciolo corpiccivolo . Nutriva fino da primi 
. • ) * . (anso riempi d 
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tempi penficri di eternità , fi che appena ufeita quell’ 
Anima benedetta dalle nuxu idei fiip Creatóre , pa- 
reva , che alpirafiei farvi ritorno . Nulla fi lafciava 
rapire da' vezzi dc’Genitori , nulla dalle ricchezze) 

ò dalle delitie della Cafa patema , mà tutto mirava., 
con occhio di difprcgio,e fola tolieva di mira l'ultimo 
fine . Per quello terminati appena 5. anni vedendo, 
che iJ Procuratore Tuo Padre fpendeva in alcuni inta- 
gli, c rofoni dorati per adornamento del fuo Palagio, 
cfla da lui tenuta per mano i’intcrrogò, quanto coltaf- 
fcro quei lavori intefone il dilpendio , fofpirando 
per rammarico , fopgiunlc : 0 Signor Padre , e non J fi- 
ròbe meglio difpetifire a poveri cjue/lo denaro , e fabri- 
carfi con la lirkojma un Palagio la su in Paradiso ? 
Quello fentenza d'oro caduto da una bocca di latte-, 
parve à circonllanti, che l’udirono, cofa llupcnda; on- 
de non mai partita loro dalia memoria , & anche il P. 
Frate Antonio da Breganze Capucino , che fi ritrovò 
prefente > ne hi fatta più fiate in diverfe congiunture 
autorevole atrellatione , Cosi principiò à feoprire., 
quella Pietà verfo i poveri à lei tanto propria , óc in- 
nata, che per verità poteva diré con Giobbe: ab infan - 
tia me a crevit mecum miferatio , de utero AI atris 

me<£ egrejfa e(l mecum * Da quello , c da più altri ar- 
gomenti fino da qud tempo appariva, che infatti 
Helcna Lucrctia fortita haveva un Anima buona , un 
cuore formato al modello del cuore di Dio,&r uno Spi- 
rito tutto impalato di dolcezza» e, per cosi dire imbai- 
faraato di carità . Crefce 
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Crefce in Helena Lucretia con gli anni lo Jplendorc: ~ 
'V,':.,) ir'-: f delia Vintile dell* Ingegno 
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►ircva HcIcnaLucf etia l’Anno fetrimoi 
udelietàfua>egli anticipati crcpufcali: 
deila ragione in lei erano già terminati 
in. un giorno fereno, tutto ardore di! 
Ir Pietà, e tutto lume d’ingegno* Già di-:» 
fremeva la fralezza, c viltà de’beni mondani , e ne_ 
dava manifclte prove nel difpregio di quei ludi, che 
a41 altre fanciulle fogliano edere il primo inciampo^&r » 
à tei erano i 1 primo gradino, calcato per folle varfi, alle ; 
cime deli’hcroica Virtù •: Sono due cofe>quafi eguale 
mente difficili à rinvenirfi* un Corvo di candide pen- 
ne , & una Donzella non * prefa dalla vanità delie ;Vcf- 
ti: mi per HelenaLucreriàgli habiti pompofi , i vez- 
zi , te collane,. i gioielli > ilifci del volto, e gli accon- 
ciamenti del capo erano gli ftruracnti deifuo marcia 
rio . Gli tollerava , non gli ambivate l obligo di ob* 
bedire àfuoi Genitori dava il merito alla fua rollo-# 
ranza. Vedevafi. troppo ben dotata dalla natura , e 
dalla grada per mendicare quefti caduchi pregi dall* 
arte: onde all’interna fua beltà limili abbellimenti pa- 
re van lordure > ma lordure troppo coflofe per lo te* 
foro del tempo, che in effe inutilmente fi fpcnde • Gli 
sfuggiva perciò à tutto fuo potere > che fe 1 obbcdicn- 
' za 
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za tal’hora la coftringcva > .ficomc gli accetta v* per 
forza > così fubito, che le. veniva permeflb* non offer- 
vaca ritiravafi in fecreto, fe gli toglieva di dolio* &: al- 
• le volte gli nafcondeva * altre li giftava via * quali ri- 
fiuti del Può genio > oggetti del fino abbonamento. 
Tutto l’ingegno, che adoprano l'altrc Feminein ri-* 
trovar nuove gale, l’adoperava ella in ritrovar nuove 
fcufe per rifiutarle* L’Inuerno erano i giorni troppo 
brevi per haver tempo di acconciarli : l’jB'ftate i caldi 
erano troppo eltremi per aggravarli di quegli ingom- 
bri . Hora fi fchcrmiva col pretefto della Saniti > 
hora con quello delio Studio , e di altre opcrationi, 
che le venivano impedire da limili sfoggi , riputati da 
lei quafi fplendidi lacci , c pompofe catene alla libertà 
dello fpirito . In lemma non era gratia , della quale 
più frequentemente fupplicalle la Madre , che di eflcr 
profciolta da un cosi continuo * e rincrefcevole im- 
paccio. Per lo contrario il fuo diporto era lafolitu- 
dine, e l’orationeyalla quale veniva tirata foavemente 
da Dio^ e fenz’altra regola > ò magistero humano, fe- 
guendo l’imprdJioni dello Spirito Santo, ritiravafi ad 
orare in luoghi fegreti, onde il tratto familiare col fuo 
Signore l’andava lemprc più diltaccando dalfamor» 
delle creature, dalla converfationc de liioi dimettici, 
c dà tutto ciò -, che haveva odore: di fenfo ,• e_. 
di fecólo.. Glifpettacoli del Carnevale fogliono ette*? 
re in Venetia così allegri , e pompofi , che gran Per- 
fonaggi fino da remoti paefi concorrono à vagheg- 
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giarli * Hdcna Lucretia , rapita dallo Spirito à più 
degpi fpettacoli, la cutiufità di quefti havcva conver- 
tita in naufea, e fiftupiva, che gli altri fé nc pafeeffero . 
così avidamente , mentre al gallo iuo ria lei vano non 
folamente infipidi, ma difpiacevoli . Vn giorno fra. 
gli altri rapprefentandofi in Publico non sò che di 
molto firaordinario-, e venendo ciò accompagnato da 
liete acclamationi, e da popolare applauso, élla di tut- , 
to ciò non curante >k neitava raccolta nelfuogabi-ì 
netto .. Fù dunque chiamata per ordine della Madre, : 

- accioche.fi affacciaffc alle gclofie del Palagio per fuo 
diporto . -Obbedì prontamente, venne,, e vide* ma 
con occhio di compaflìone fopra la vanirà de'mon-t 
dani : onde dopò uno fguardo, che.diede loro cosidi • 
paffaggio , cominciò à.pianger dirottamente^ e , dal- 1 
la Madre ftefla interrogata dalla cagione, fofpirando 
rifpofe : miri , Signora Madre , quante anime fanno 
impiegate in cofeda nulla fenga punto rie or dar fi dì • 
Dio : mirti quanto tempo perdono in vanita: io la fup- 
plico addarmi buona licenza di andar a far (trattone-* 
penne fltflay.ep.er loro.: còsi Jiflfe, e, bagnata di lagrime ; 
fi ritiro M- Oratorio* Era qucftoiurne di Dio, c queli- 
ta maturità di giuditio ammirabile per fe medefima in 
quelletà, ma molto più per edere congiunta con una ■ 
ftraordinària prontezza , e vivacità di fpirito , la qua- > 
le doyea naturalmente portarla àxompiacerfi dolk-* 
apparènze, c delle vanità gioyanili.Mà quanto alla vi- 
Vjezzadello fpirito > e dell .'ingegno fù il primo à feo- : 
oda B prirla 
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prirla Monf. Gio.Battifta Fabris Tuo degno Maeftro. 
Quelli rato baiamente fervi da giovanetto ne piu 
abietti minitterij ad un Collegio della Compagnia di 
Giesù, dove moftrando avidità, c capacità grande 
per gli Audi delle lettere , vi fù applicato , e fecevi tal 
profitto, che giunfe poi ad eflfer Pievano di San Luca 
di Vcnetia. Fù Huomo di grande fpirito di Dio , e di 
profonda Dottrina, come dimoftra no i fuoi commen- 
ti fopra tutta la Filofofia d’Ariftotile . Il fuo fine heb- 
bc del meravigliofo : più volte dimandò inftantemen- 
te à Dio , & efprefle il defiderio Hello à molti de’fuoi 
confidenti , di morirfene repentinamente fenza lun- 
ghe agonie, c fenza quelle fiere battaglie, che fuol 
dareilTentatore in quel tremendo paflaggio.Hor’una 
mattina , terminata, ch’egli hebbe la Melfa , forprefo 
da un fubito accidente , fpirò all’Altare , e fc ne mori 
con in feno il Santiflìmo Sacramento pegno di vita 
eterna . Qucft’Huomo di Dio fù quello, che.da'trat- 
ti della fanciulla, e dal difeorfo fuperiore agli anni, ap- 
prendendo in lei un’Indole veramente d’oro,cóminciò 
à farne fperimento , con darle da leggere , c da man- 
dare a memoria certe compofitioni. Riuscirono quef- 
te prove così felicemente, .ch’egli reftò perfuafo , efler 
le doti di quella grand’Anima fenza pari, e seza prez- 
zo . Ne parlò danque di popolato col { Padre della». 
Donzella, l’cflortò efficacemente à far coltivare quell’ 
Indole prodigiofa , e vedendolo deliberato à ciò, mà 
incerto intorno all’elettiondel Maeftro, egli Ifcflo, bea- 
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che occupatifllmò in affari più gravi, fpomancamcnte 
(ì offcti à tale impiego. Concetto tanto fubJime bave- 
va formato di Helena Lucretia quello degno Sacer- 
dote , c tali erano le fperanze, che di .otto anni ella da- 
ua.di Se con l’impareggiabile (ÌDgolarità de’ulcnti . 

Helena Lucretia da principio allo fiudio delle Lettere* 
•: i j • ; e fuo profitto in quelle ' 

t ' ~i'ji • ' 1 V * '> I. 5 *. « ’ * # *!-•!. tf* t 

C A P. '.IV* 

fi intimata la già tolta dcliberatione ad 
.Helena Lucretia , Si ella tutta rifegna- 
ta nell’obbedienia del Padre con ogni 
più vivo lludio appheofli alle Lettere. 
1 primi fuoi Maeltri nella Gramatica 
Latina furono D. Giovanni Valier Canonico di San 
Marco > & il Dottor Bartolotti ? a’ quali fuiìegui per 
ridipma Greco il fopra lodato Fabris, lotto la cui 
dircttione vi fece in brevilfimo tempo così notabili 
avvaictamenti* che > per ufar le forme con le quali ne 
parlano i teftimonij , egli ne rimaneva eftatico . L’ef- 
lemplanti del Maetìro >-cbe gii da prima era Confcf- 
for della C afa» & i documenti di fpirito, ch'egli anda- 
va framefcolando ne’fuoi letterari; difeorfi * coltiva- 
vano, mentemen della lingua , il cuore dr Helena Lu- 
ctvtia? onde. più di tutti i linguaggi vedevafi frequem 
tare quello dell’oratione , idioma proprio de’Santi>c 

tifi.- Ci. da 

« 
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da Dioiche tutti gli ode , (opra tutti tffaudito *Mà il 
Fabris av vantato molto in età £ul più bello le venne 
meno , & il Padre r animato da gli fperimenti del di 
lei nobiliflìmo ingegno, fu follecitoà fofhtuireiru 
luogo dei defunto l'Abbate Luigi Gradenigo Greco 
di natione , e Bibliotecario Publico di Venetia- Sotto 
ia direttione dì queftiRehgiofi profegui ella per qual- 
che anno lo ftudio delle Lettere, e Icifercitio no inter- 
rotto delle Chriftiane Virtù. Havcva già principiato 
a meditare i Milleri della Vita , e* Palìionc di Giesù 
Chrifto,e facevaio quotidianamente nelle prime horc 
del giorno. Dava pur'anche il luo tempo alfa lettiorié 
dc'libri fpirituali,c fopratutto eompiaceuafì delle Vite 
de’Santi , de’quali havendo lo f pirico , venerava , de 
imitava le attioni . Avvennefi tra l'altre nella Vita del 
Beato Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù: yè 
la trafeorfe con fomma confolatione deiranima-fua, 1 
perche i fentimenti ,c le attioni di quel Beato Giovi- 
netto erano molto adattate al fuo interno , e molto 
uniformi à defidcrij,che lo Spirito Santo le accendeva* 
nel cuorc.Bramava ella di offerirli tutta in holocaufto 
perfetto à Sua Divina Maeftà , e leggendo, che Luigi 
nel giorno dell'Annuntiata fece Voto di Caftità , nel 
giorno fteffo anch ella compiti appena gli undici anni 
deH’età fua lì confecrò à Dio r 6 c alla gran Madre còl 
medefimo Voto , e loflervò poi con quella purità , e 
perfeveranza , che in proprio luogo racconteremOi In 
olire formò da quelfliora un alto concetto della me- 
Ui* '■ 1 3 ■ defima 
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dcfima Compagnia y e defilerò di haver per Confcf- 
foTc qualche Soggetto > che veftilfe quell’habit'C>*.La 
compiacquero in ciò i Genitori, e le additarono il Pa,- 
d re 1 Carlo Francefco Bofelli di conofciuta bontà ,.e 

prudenza-, che da quel tempo non lafciò poi di colti- 
varla con qaeirattentionc-jchè meritava un'Anima 
così privilegiara dal Ciclo. Mi , infittendo il Padre 
nel profitto de'fuoi ftudij, agevolmente fi avvide, che 
alla Capacità di tanta Dilccpola non era fufficiente un 
telo Maettro . Precorreva rifa con la velocità dell’- 
ingegno gl’inlcgnamcnti , e faceva rimanere attoniti 
^Precettori r che non’ fapevano intendere ,. come ti 
untile in lei un’intelletto sì aperto , che torto pronta- 
mente apprendeva , con unamemoria sì profonda, che 
dopò bavere apprefo di nulla fi dimcticava . Fù perciò 
rifoluto diriépirela sfera della tua vattiifima capacità 
cori eruditiòni più- pellegrine ; onde fi chiamarono 
Maeftri di varij linguaggi; cioè Spagnuolo , Francelc, 
Greco volgare i Greto litteràle , & Hebrco . In tutti 
quelli fece luccclfivamenret^li progreflì, die gli pof- 
fedeva come il proprio fuo Verremno .• Scriveva ella 
con ottimo carattere in ogn'unodt quelli Idiomi let- 
tere, e compofitiem erudite . Gi'intendevavc gli parla- 
va fpeditamente, cantava diverte ariette proprie di 
cialcheduno, Tolto l’Hebreo, in canto figurato , con 
meraviglia di que’medèfimi *che gli havevano natu- 
rali . Qual valliti di memoria , e qual prontezza d’in- 
gegno richieda la pcrfcttione di tatj® linguaggi , così 

Urani, 
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Grani > e difficili * sì per 14 varte^ regole , sì per 

la mokitudine deir cccctcióiV (y sì per '^infinità 4c 
vocaboli » come per la proprietà delle di verfe lo- 
ro * infleffioBi 9 ic delle . diftereotiflime forme di .feri- 

* * j » » 


vere > e oli parlare * appena può concepirlo * chi non 
è venuto alla proua < Baiti però il riflettere } che quel 
grand'ingegno di Saft Girolamo * faticando tutta la_* 
vita 9 e /correndo àtal (ine una gran parte cfjEuropa* 
con iunghiffiraaetà * e. con . jmmenfe fatiche giunftL^ 
appena ad apprendere < cinque lingue y&i poflcderlc 
pei fetta mente. Ma Helcna Lucretia nel fiore della 
fua gioventù, perche haveva una mente capace d'un 
Mondo 9 faceva si 9 che à lei njuna parte dei Mondo 
fòfle itraniera : e quello * che /opra tutto in udirla^ 
rendeva » come . attoniti . li forafleri * era la proprietà 
• deli accentò 9 e della pi.onuntia\ tanto confàcevoie al- 
la natia dUiàfchedunojche^appena potevano .perfua- 
derfi 9 ch'ella; non fufle nata y ò almeno per qualche 
tempo nutrita nc'loroiPacfir. Quindi poteva dirli di 
lei con fincera verità<qudla* che; ^ ferino 

con hiperbolico ecceflo di * adulatone •, /thè di /tutte 
le Provincie più • fegmlate . poàkdeva le lingue 9 c di 
tutte le più ìngegnofe l'iui^lljgen^ In prova del fup 
profitto nelle lingue) più ejperienze ,fi apporteranno 
da poi 9 ma intorno aìi^Greca^: particolarmente av- 
venne 9 che afpirando il Grademgo fuo Màeflroali* 
Abbatia del Gaidacchio in Coifù 9 alcuno de gli 
emuli fucili appefe , cà»;jqi»Btunque Greco 9 


If 

perito in quel volgare idioma >• non poffedeva perfet- 
tamente il letterale^ In fii&di&fp egli non fece più) 
che prefentàreln Collegioi alcune Greche compofi- 
rioni di Belcna Lucretiafua Difccpola, che ricono-l 
feiute eoa amoiiratione, 5c applaufo da que’fapicn- 
t iffimi Padri > di£siparono la calunnia , 6c acquifta- 
róno à favor del. Gradenigo tutto l'arbitrio • Oltre' 
la peritiadiqtteftelinguejfuonava.clla di talli perfet- 
tamente fino ad*acconapagnare la parte > e pur anche . 
di A rpa^jc di linguaggio ^Arabico hebbe qualche di*> 


rozza mento,; si k\ ; 
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Helena Lucretia s’ impiega nello /Indio delle Sciente ; 
‘••v* 1 ' /pe’ctdadvtf’ l v r. « { 
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li i quell'antico Savio,' 
iche un' Huomó? ad iiailfn Huomo è 
Teatro : Helena Lucretia fu Donna, e 
fù à:tutti gli Hùomioi gran Teatro di 

unì 
ra co- 
ttati; téperam£nti.Lp.ttudio delle molte lingue richie- 
de un*i mméfa me moria, e quella proviene dallfiumi- 
do facile alfimprellì^ vari e fot me. Loft lidio 

delle feienze vuole acutezza , c fublimità d'ingegno, e 
quella richiede liceità , c calore .* che aflbttigliando gli 

’ fpiriti 
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fpiriti più fpediramente concorra aU’opèrarionidcir 
intelletto . Hor I’accoppiarc infieme quelle due con- 
trariami qualità in eminenti AG ino giado fù quell'ef- 
fetto ftupcr.do , che tanto in lei fi ammirò, e dal.quale 
fi cominciò à capire, che pur’anchc la natura può.far 
miracoli. Gli fece in Helena Lucretia t-clla nel mc- 
defimo tempo , che apprendeva le lingue-, coltivò^ 
l’eloquenza , e con l'cfiercitio de’prccctti llettoricifi 
raffinò in comporre, & in recitare orationi di vanj ar- 
gomenti; mà Tempre òfaerfi ò morali * .Quanto in ciò 
profittalTe , chi a’iumi della facondia non è cicco, ben_. 
può vederlo nc’fuperbilfimi Elogij , ch'ella dedicò a' 
primi Prcncipi della Chriftianità,chc corrono tuttavia 
ilapati per le mani d’ognnno.Ma 5 come che il fuo più 
che humano ingegno fufic capace di maggior volo, 
fpicgoHo dimoiata dal Padre à quelle Scienze , che, 
perche ricercano il vero intorno alle cofc naturali , e 
Diurni , fi addimandano ipeculative Di quéftf fit* 
cellario ftruméto-è la Dialettica, & appunto d^Hà' Dia- 
lettica diede principio.Proficguì poi tutto il corfo della 
Eliofoba in Padova , c léfu degno;Maclko Carlo Ri J 
naldini Ccntilhticmo Anconitano, ePrimario^Pròféfi 
forc di tale faenza in quella grande Vniverfità . Egli 
dunque le faccva private Jettioui , nè alla valente Di- 
lccpola era d’uopo tener altro rcpetitoreqièrchc la fidi* 
cita della memoria, c la-fc edita dell’ingegno abbondo* 
volmcnte fupphvano in lei k mancanza di maggior 
magifterio .if ra lintcllctto iuq fimilcià querelici tcn* 
j.: :^ì $cni, 
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reni yòhèrtòn editimi I producono fporitanéamcnteiJ 
ottimi fronte ohde ilMaeftFO^ebbe àdire più volte, 
die pireVà Bélénà Lucretia effer Madre, cnon Alunna 
delle Scienze, e e he non le apprendefld , ma che da se 
mede fi ma le partorirteli 1 A quella vertòdiede prova 
evidente il fuo -velocepròfitto , e la f&nchézza iiicro^ 
dibile , con la quale fi mifé al pofletìo di tanti , e cosi 
ilei -trattati , che- concorrono alla perfettione di tale^ 
Scienza^ ftngolamierìte^n q nella parte *, © ve te attrae 
tieni deHaMètafifica fofpendónoi quali alla cordai 
l'ingegno, e spremono foderi di affanno fino dalla:* 
fronte de più ^ùWimi’ MaèftfiM Compì dunque con 
lena più che virileil eprfo filofoficóye-come oppormi 
namentc raceoh^é^4&i*ud&va^ofrà né conieguì H 
Laurea del Dottorato^ ccK-rjy'! '! > <. lì 

^Flcbbe poi IWaéfrra ^A iTeólogia D*Hippolito 
Marchetta da' < Cimelio Pella i Congregatione di^San 
Filippi Neri ^«smurili vitas &enm-' 

nente Teologo-. -Di lui fi raccotiray ché Orando fdv 
vèntetoeme davanti àP S&ntiffim© ?r>dieirkk> con^; 
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ponderfiì 

quel tempòf&fcmpre ptò tófiaminato nell ariiorq di* 
Giesù Ghfiftq>> V Egli dtìfìkjueraociodicpoteflfe meglio 
addottrinarla-, efifendo già fè flagella rio , fù ricevyto in 
Cafa, c vi continuò per cinque anni, cioè fino alla friav 
ìTicriìevfpargendovii un foaveodore j)i ilraordin^iju, 
o- C bontà. 
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borni. Quello gran fervo di Dio parlando di Helena 
Lucretia hebbe à dite più . volte, ichc fi tencflfe conto 
di quella Figlia, ch’ella era una gioia non conofciura, 
c che un giorno farebbe la confolatione dc’GenitorijC 
lo fplcndorc della Famiglia, In fatti fu rale nella Sci&? 
za della Divinità il di lei profitto , che gii poteva 
dalle Catedre profelfarla.Onde fi pofe in qucilione,fe 
doveifc addottorarli pur’ anche in quella facoltà, e fu 
dibattuto il punto da più erediti Perfonaggi d’icalia,e 
di Francia , negando àie uni per fautoiHd di. San Pao- 
Jo,& altri affermandolo ,f con dichiarare fauroriti 
medefimain altro Tonfo . Si confervano tuttavia , & 
iole hò vedute, più /lettere deprimi Teologi delia^; 
Francia, cheTofténévano.Taffirmativa : ma l’infermi- 
tà , che dopò il Dottorato della Filofofia foprag- 
giunfcro ad Helena Lucretia ,dccifcro il punto afa- 
volt della Tua modefìia , Che grandemente vi repu- 
gnava . Ella dunque fi profondò nullameno ne’ fc- 
grcti della Divinità , che nell’ altre naturali Difci- 
p!jne,an£i lo fece tanto più diligentemente , quan- 
to piiflpQUtaneamenre'j'per efler quello il fuofine. 
Vna gran parte degli fpiriti più elevati , con una 
certa libidine d'ingegno s’innamorano della faen- 
za per la Tua innata beliexna t La curiofità è la_, 
mediatrice de loro amori „ e rielle Kquillatc noti- 
ne , quali in altretanti fpecchi , mirano di riflelfo 
la pompa del proprio ingegno» & in quello vano 
compiacimento perdendoli, penfano di trovare il frut- 

v to 
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del loro inutil fa pere. InHelena Lucretia la Scienza 
fù, com’effer deve, ancella della Pietà , edc'Jumi na- 
turali non fi fervi, che per giungere alla cognitiòne 
di quel Divino Sole , del quale la Teologia principia 
i crepufcoli , c la beata vilione fcuopre il meriggio t 
La lìudiò dunque, el'apprefe, non la profefsò , tà 
ottenne facoltà d'infegnarla , perche ad una Donzel- 
la non conveniva ravvicinarli troppo all'Altare, e 
mefcolarfi nc’miniftcri de'Sacerdoti. Ma qualunque 
volta ne 'familiari ragionamenti portavano le con- 
giunture , che dovefle parlarne , ben li vedeva quan- 
to alti fondamenti gittati ha velie nell'anima fua la 
Divina Sapienza. Rifpondeva prontamente alle più 
inefphcabih difficoltà circa l'efficacia della Grana, e 
della libertà dell’arbitrio , allegava le autorità dc’Pa- 
dri conrra le pcrniciofc dottrine dc'modcrni Hercfìar- 
chi , c lino dell'eficr di Dio , c del Mifterio ineffa- 
bile deH'Auguftifsima Trinità, fù più volte udita 
decorrere co' propri; termini delle Scuole , c con 
quelle forme fublimi , che fogliono i Dortori più 
confumati. Era co fa di liupore ( parlano Tertimo- 
nij oculati) l’afcoltarla nelle converfationi di molti 
eruditi, nfpcnder prontamente à diverfi in diverfi 
linguaggi 5 & ad ogni propofito bavere in contanti 
la fciebrifica,fc: hiftorica eruditione . Prefente il Pren- 
cipe Lanrgraviod’Haffia con molti Cavalieri , e Let- 
terati, che lo feguivano, fece improvilàmentc un> 
difcorlo di sfera con loro grande ammiratione ~ Ciò a 
>\ Q 2, feguì 
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fegui od 1670. Avendo dia 24. anni dell età fua,&: 
appariice il fatto dal libilo intitola to Continuano vi- 
gfima Europei foL 292. Dal.cheisintcude , che 
oltre le Scienze già numerate , havea non leggiera 
tintura di Agronomia . Mà per riaccogliere in poco 
quello > chea intorno al fapcre'dj quella, grani Dama 
può raccontarfi , piacemi di - conchiudere con un’JElo- 
gio > ritrovato tra molti , che di lei furono fcritti dal- 
le penne migliori de'tempi noftri . L’Pjogio c del 
Dottor Franceko Gabiati,e lorefefhò.fplp 10 parte. 
Il cleri a Lucntta Cornar a Fife opta non. dirb icbe fre- 
gio accrebbe alla Veneta Republica i ma bensì , che 
■ multiplicb li fiat pregi con. una nuova meraviglia an- 
coirmi miracolo di riAtUrx) non veduto, m altro tem- 
po , tic ritrovato in altro Dominio • V amarono gli, 
anteponiti .una Mantto celebre nell' Agronomia , una> 
Erinna, è Saffo nella Poefìa^ un 4 fpaft a *> e Diotima, 
nella Filofofia una Hildegattfa nella Teologia , una i 
Zenobia > Amalafunta nelle lingue Latina , Greca > . 
HebraicaTgittiana'-iHelenaLucretia hebbe accumula- 
to in se cibi che in tutte, loro divifo fi ammira . Ella , 
(quafì direi) duplicata Hidra della Sapienza , e della 
Virtù profefso fette Sciente di fette Lingue più illuf- 
tri hebbe perfttijfima cognitione • Sùiyli fentirnenti ef- 
prplie neirOrationc funebre 3 che in fua lode com- 
pole Tomafo Giufeppe Farictti Patritio Veneto, cosi 
le ri vendo. Laborabit poflerum fides } nc.c credei nofiris 
exut fi t empori bus V irginem qtleomntb/u cumulata 

x D dotibus 
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■ doijbus vdrilemfbrtUudintm adeò antecejferit > ut nec 

• virir quidem alti /fimo' imbuti s animo imita tionis lùcci 

• reltqucrlt- ÀcQejJit'Ut fid.s dubia redderetur ftculityd te 
•brevi annorum /patio idetnen/um glori* iter > (juo alij 
Me longo eetatis curriculo pervenere:& hcjs, quibus bxc 
cadem xdmirari fuit dxtuni^nobis ipfn pene non credi- 
wusdncwtoian vera fuerình qax confpeximus , an qu£ 
vidimasi fomnicmùbusjìmiles canfpexerimus .. * <; 

.! '•»(•’.• t.o::/ •• . . ; • 

Ordine della Vita di Heltnx Lue retici » e come accori 

» dava gli ejjèrcitij dello fpir ito > e delle lettere* ’> 

i 4 » t , ** f ‘ % . 

.> j l.‘ > : G» A P. 

1 ’! » 1 C .i r » . ; • *. i / i> 


VI. 
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Chi naviga il Mondodue (cogli minac- 
#■'£> c i in naufragio>e quafi Scilla i c Cariddi 
adoppiando il pericolo , appena Celli- 
vafi l’uno fenza incontrar^ nell'altro. 
eE3Ì)St 8 Sono quelli la cecità dell’ignoranza > e 
la curiolìtà della Scienza . L’ignoranza con le tenebre» 


della mente bene fpeflo ci precipitano negli errori . j 
La Icienza ci fida come in balli fondi nella fpeculatio- 


ne degli oggetti creati, e di più gonfiando troppo le. 
vele , poiché Scientia infletti ci mette à gran rifehio di, 
dare à trarerfo, e di perderci . A quello fecondo 
pericolo pareva molto vicina Hclena Lucrctia per, 
l’eminenza del fuo grand’ingegno, e. per loiludio ; 
continuo di: tutte le più nobili Difciplinc . Mà„ 


prc- 
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prevenuta dalle benedittioni del Cielo i fuperò Igno- 
ranza col lume della (cienza, e Don lafciò fuperare». 
dallo Audio della fcienzala cura,c’hebbe fempre.-. 
efattifl'ma della cofcicnza . Regolò ella con ordine 
meravigliofo il leggiadro periodo della fua vita in- 
nocente , e diAribuì così bene tutte l'hore del giorno, 
che variando i mezi , ma non il fine , tutto riportava 
in Dio , fichè ogni momento di tempo era per lei Te- 
me d’eternità . Alzandofi dal letto , Tubito inalzava 
lo fpirito al Tuo Signore, e cominciava la giornata^ 
dall’aurora tranquilla dclloratione . Ne haveva un_, 
certo numero di vocali , clic in primo luogo foleva 
recitare, eque fio apparentemente ; con edificationc 
delle Camcrier.* , che nelTcfercitio AeAo l’accompa- 
gnavano . Ritirava!! pofeia in qualche Aanza re no- 
ta , e per ordinario irvun picciolo , e divoto Oratorio, 
che tuttavia fi venera , come legatario fedele de Tuoi 
negotiati con Dio, e quivi per unhora intiera li cf- 
fe re ita va in fante Mcditationi per lo più fopra la Vi- 
ta, cPaflìone di Giesù Ornilo. In alcuni giorni 
della Settimana ,’per offerire TholocauAo perfetto del 
Tuo cuore , e del Tuo corpo con Turar ione accop- 
piava la mortificatione , cingendoli i fianchi, e le brac- 
cia con alcune catenelle di ferro molto pungenti. 
Se taThor prevedeva qualche impedimento nell’hora , 
confueta delToratione,anticjpavanc il tepo, e forgeva 
di meza notte, per nonprivarfi di sì gran bene, fapen- ! 
do cila,chc in qucAo genere le orami Aìosi fono certe . 

~ ec- 


Digitized by Google 


delitti dcirAnima, le quali non fucccdono mai fenza 
notabile raffredamento . Terminate quelle Orationi, 
applicavafi allo Audio per quattr’hore continue nel 
principio, e: profcguimcnto del quale inalzava la men- 
tei Dio, & implorava l’aiuro della Santiffima Vergi- 
ne , come Madre della Divina Sapienza :udi va poi ia 
Metta, e faceva la l'uà Spiritual Communione*perche 
la Sacramentale Coleva frequentarla non piii.di due, 
ò tré volte la fet rimana, fecódo bordine dei .Confetto-- 
re.Dopò la Metta recitava l'Officio della Bearifs.Ver- , 
gine, leggeva un capitolo di Gerfonc , ò fia Tomaio 
de Kcmpis , e concludeva in fine quelli effercjtij con 
Iettarne della colcienza fppra tutte le anioni, e penile* 
ri di quel mattino . Dopò il pranfo orava di nuovo,, 
ma brevemente, indirizzando a Dio, le operationi del 
giorno , e recitaua latore bore della Beatilfima Ver- 
gine, e bene fpefio l'Officio- grande . Indi poneva!!, 
i fcriverlettereà diverfiPerfonaggi fegnalati per dot- 
trina , ò per dignità , co* quali manteneva corrifpon- 
denza. Sopraggiungendo vifite di Dame , ò di Ca va<r 
beri, le riceveva con incontri pieni di cortcfe gravità, 
e di verginal decoro , chè fenza efdudcr la gentilezza 
del tratto , fi conciliavano rifpetto , e veneratione da 
ogn’uno.In quelle vifite non confenriva,che fi difcor* 
rette fc non di fpirito , c di feienze , che fe alcuno ha- 
veffe ardito davanti à lei di mormorate , ò d'introdur 
difeorfo men , che modello , ella , chiunque fi fuffe, 
con foave , ma generofa libertà l’emendava, e lo 
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rimetteva in filo dLragponamentò,. più fruttuofòi La 
maggior parte dr que'Cavalieri crani da lei i chiamati 
. per paflar con loro qualche officio à follievo de'povo- 
* ri > verfo de'quali haveva ella vifeere tcneriffime di 
pietà , e trattava con loro eoa tanta humilrà » e dol- 
cezza, cpmc (e le fuflero ftati figliuoli . Ritiravafi poi 
di bel nuovo alloratione , & indi allo Audio non per 
quattrhoTe, come la mattina,mà per quel tempo, che 
le avvanzava dille.gii deferitte occupationi^ Finita 
poi la cena,convocava i dimettici à recitare le Litanie 
-della Santiffirm Vergine con Ja terza parte del Rofa- 
»k>, i Mifterij del qualle andava ella tnedefima propri* 
nendo con divota, c facile fpiegatura . Prima di cori* 
carfi conchiudeva la giornata con un'altro efame dili- 
gcntiZimo di cofcienza . Era liberale de'bcnirempo4 
rali, avara fidamente delrempo $ la onde non. faceta 
vifite,fe non molto di raro ydoè quando, fcneiyafi à 
ciò coftringcre dallaneceflità ò dall'obbedienza. Vfti* 
va per le Confezioni , o per le Prediche, non già per 
k Proceffioni, nè per le Feftc di concorfo ,ffimando^ 
che la più propria, c la piùfruttuola divotione clcHef 
fcmiiK fufle il ritiramenro . Molto meno curavafi dr 
di ricrcationì Teatri , ò di Feffini , , computando, > 
chele honefte converfationi. di hyomini fiondati * 6c. 
i difeorfi di ipirito , e di lettere . fuflero batìevoli per. 
fuo diporto* , » i-- > 

r - * *" , * ’ • > r ' ■ • ->0. n P i * . f i * » ) » ) 1.0 
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Cmfitntoìl Vèto dì Gàftuk) tJefidwziJifar/! >n 

•< Monaca . ' i • lv ! v *-*i> 


Monaca, 

: . , ! ! . l V . * 4 

CAP. VIL . r 

,’h 0!£ 'li / ‘ • . V; 




Eliche la Vju di Hcler» Lucrètia nei fe- 
cole* non fuflc,come gii fi è veduto, 
mcn pia , ò men regolata di quella de* 
medefimi Regolari : aspirava ella con 
tutto ciòi ritirarli dal Mondo, Se iti 
qualche Monafterio , facrificarfi totalmente à Sua Di- 
vina Maeftà . Faceva di ciò cosi continue , e cosi fèr- 
vide :inftanze adì Tuoi Genitori , che finarmcnte l’ot- 
tenne. Mà Dìo, che la voleva in altro flato , pórmi-’ 
(è , che il modo guaftaflc la foflanza di quello affare, 
fiche non hebbe felice riufcirticnto . Scclfcro tré , ò 
quattro Conventi , che (ombravano i più addattati al- 
lo fpirito della Figliuola , e notando li nómi loro in 
alcune poliizevne rimifero al cafola decifione. La for- 
te venne à cadere Ibpra uno , che in quel tempo tm- 
vavafi alterato dà qualche interna difeordia, per lo che- 
rhlfci Cosi rtìaf comaccvole allo fpirito della fua quie- 
te , & al dehderio del fuó ritiramento , che fattane per; 
quakhegiornólà prova in habito fecolaré, fù ri folata 
dfùfcirli^Ttapto piu, che la venerabile Maria Felice j il 
cui zelo fondò in Venetia le Capucine di S.Maria del- 
le Graticola cuivoce fi (limava Oracolo , perche la vi- 
ta ^ via un continuo miracolo *apcrtart)amp le difle: che 1 
• l D non 
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non fi affannale per non poter cfler Monaca ; per- 
che Dio voleva da lei colè maggiori , dovendo ella 
rifplendere fra le tenebre del fecolo quali gran fa- 
nale di Evangelica perfettione . Hor’i Genitori , che 
havevano intorno à lei variato difegno, maflimeda 
poiché tra gli altri Pcrfonaggi un Prcncjpe Tcdefeo 
la richiefe in Matrimonio ; ufarono tutte Parti per di- 
venirla dal fuo primo proponimento. Le proponeva- 
no le difficoltà della Vita Regolare , la fiacchezza del- 
la fua compleffione , le richiede * che. venivano fatte 
di lei , raffronto del rifiuto i foggetti di tale sfera, 
&c in fomma non tralafciavano mezzo valevole à per- 
vaderla. Mà ella coAantementc refiAendo, oppo- 
nevamo, come ragione i ncont ralla bile , il Voto di 
Virginità , col quale erafi obligataà non ricevere al- 
tro Spofo , che Gie&ù ChriAo «, Ben replicava il Pa- 
dre, che quel Voto in età cosà tenera fatto fenza il 
fuo confentimento era nullo : mi ella troppo acuto 
haveva l’ingegno, e troppo deliberato l’animo per 
lafciarfi convincere da cotali argomenti *• Si venne per 
tanto all’ultima prova per efpugnatJa , impetrandole 
dal Sommo Pontefice la difpenfa del Voto in am* 
pliilìma forma » A’ queAo avvifo tUrboffi grande- 
mente la pudica Verginellai* La facoltà AcUa di- 
poterlo fare le .fu di horror^ , Onde: pe proruppe in 
pianto sì largo, che pareva voleffc cancellar con le 
lagrime i caratteri di queiringrata Hcepza,j#, Indi, 
raccolti tutti gh fpirici à cpnfigho, mandò. à chiamare 

* a d* 
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D. Cornelio Codaòini Abbate di San Giorgio Mag- 
giore *V ecchio venerandole renuto tncòcerto di alcik 
firn a perfettioné/ A quefto chicfe 1'Habito Bencdc& 
■tino da portare occultamente (otto le vedi , c> dopò 
bavere in Tua mano rinovato il Voto di Caflità^dif- 
<fe al Genitore* con maniera più che mairifoluta: 
l<h Signor Padre quantunque fu/fi richiefia dal mag- 
gior Monarca del M ondo > non faro mai per confina 
tirvi •' Non e rapace di miglior impiego quello ythed» 
una volta fi donò à Dio * Il -Papa mi ■ia ben difpen* 
fata dal Voto antecedente y non già da quello yche do* 
po la dijpsnfa mede/ima ho rinomato * A tutto ciò non 
acquietando fi il Padre, le inviò un Sacerdote Dottore 
di molta grido *àeciochc con le ragioni s c con lauto* 
riti rinducelTc allo flato dal Matrimonio . Mi Hcfefc 
na Lucretia su le prime parole grintermppe ildifcori 
fo , e con rifentita maniera lo rimproverò in tal gufc* 
fa. Al onfigner e y quale /pi rito vi muove à pari anni 
di quefi' affare • Voi come Dottore dovete canofctre il 
meghoy e come Sacerdote dovete confi gli arto . H or qual! 
e fiato migliore > la Virginità yb il Al atrimorìiG\: La 
J orto ben pronta per obedire al Signor Padre y e fino i 
facrificare la propria vita per confolarlo : màr il gufio 
del Celefie Padre devefi à tutto anteporre • Ne s ima * 
gini alcuno di potermi vincer , minacciando afprex$&> 
ò rigori , perche io , quanto h me più tofio eleggerti di 
effir trattata y come una /chiava y e tenuta per tutta la 
< ÉsiaianV albb « D % ... 
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vita \ come un cane alla catenay che dilapidare Ut sfo- 
ro della V irginitd , e mancare d Dio la parola* Deli- 
beratione così collante Sgomento. il Padre dairim- 
prek , nè più le ragionava di nozze, ma groppo 
acerbamente fentiva , che doveffe abbandonai Io , 
ritirarfi ne'Chioftri .5 Ella con tutto ciò pérfeverando 
nel medefimo defiderio venne in rifòlutione di en- 
trare nelle Sacre Vergini di Caftigliòne , Patria del 
Beato Luigi « Qgefto luogo sì per la vita efemplare di 
quellottime Religiofe, $i per la lontananza dalbu. 
Patria , c da* Parenti > confàcevafi mirabilmente al 
fuo genio: ma per degni rilpétti. fi oppofe à ciò 
con ogni vigore il Bofelli Tuo Padre fpirituale . Mi- 
nor auttoriti non vi Infognava per ritenerla : fiarrefe 
dunque à patti, cioè coìr Ivahticipara licenza di ritirarfi 
nelle Signore Difmcffet& Vicenza* ò di Padova dopò 
la morte dc’Genitori gii molto ? av vanxati negli anni. 
Màin fine il Signoria voleva Romita nella Città* 
Religiofa nella Caia Paterna > Idea. di Virtù allo,. 
Donne del Secolo, trà le quali rifplcndeva, quali eccel- 
lo fanale colaggi deliaca eflemplarilfima vita . Viffc 
dunque da clauftrale nel Mondo $ non fi perde ìil.* 
otiofe brame, non fi iafeiò ingannare, come interviene 
à molti , che afpirando al meglio trafeurano il bene* 
e per defiderio di altro fiato .non fi peifettìonano 
in quello dove fi trovano -, mi li Tuoi defiderij furono 
di que’ fiori, che come accenna lo Spirito Santo , fono 
indifiinti daYiutti • Oltre il Voto della Virginità * che 

come 
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come gelofo teforo , cuftodì fempre conattenriflimo 
ftud»o,fi foggettò aU'obbcdienz.a de* Tuoi Maggiori 
con intera fubordinatione , fi fpogliò in oltre di tutte 
le tofe , Con la prattica d’una povertà sì rigorofa , che 
non fi valeva^ ('e non di quello > che precifamcntc giu- 
dicava neìceflario al fino mantenimento : quello mede, 
limolo chiedeva , e lo ricevevi per carità , come fc in 
propria Cala fofle fiata Signora, mi povcra.mendir 
carne , che all’qltrui mercè, fadentafle» la vita . Portava 
i’Habito, Benedettino * benché di lana , fopra l’ignuda 
carne, frequenta va le Chiefe di quella Religione, maf- 
lìmc nelle Felle dc’loro Santi, &: ivi era folitacom- 
.nutricarli. Scrivendo a‘ Padri Benedettini, banche 
a) proprio Confeflbrc fi fottoferiveva Helena Sco- 
iaftica, perche tal nome orafi eletta nel ricever l’Habito 
di quella Nobililfima.Religionc.In fomma per quan- 
to ella potevaiconformavafi airoftervanza,8< allo fpi- 
rito primitivo delfino Gran Patriarca San Benedetto. 

Helena Lucretia fi addottora in Filofifia* 
CAP. Vili. 

1 * I • ■ ** r ' ! . 

\ Laurea del Dottorato in fronteu. 
di un’ Huomo è fregio , in fronte 
di una Donna è miracolo, mà fù mi- 
racolodoppio inHelena Lucretia,chl 
efiendo Donna la mcritafle > & elfene 
do tanto humiie la lice velie . La profondità de- 
filo 
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fvo intelletto era capace di tutte le fetenze » l'hurtitì- 
tà del fuoc uore incapace d’ogni ben minima often- 
tatione : ad ogni modo , come atteftano tutti coloro, 
chela con< Bfccro, e più cfprelTamcntc il fuo Con- 
tdlore , dopò modera, c replicata rcpulfa piegò il 
capo all’obbedienza Paterna, e fi arrefe. Havevaella 
terminato già ilcorfodclla Filofofìa naturale , $c erafi 
eflercitataàn argomentare , Se in defendere le più fot- 
•tili quefiioni di quella fetenza Colo per compiacere 
à chi era l’arbitro de’fuoi voleri . La felice riufeira di 
quelle fcolartiehc prove moffcGio:Battifta fuo Padre 
à volerla ncU’Vnivcrfità di Padova Laureata . Piede 
perciò il g : orno vigefimo quinto diGiugno del i 6j$. 
e per accommodarfi in qualche parte à gli humiii fen- 
timenti della Figlia , lafciò pallàre l’Ottava diSafit' 
Antonio, & il tempo-di quella Fiera , quando fareb- 
be Hata più llrcpitofa ,c;più celebre la funtione per 
l’irifinito concorfo de’ Corallieri . Ella danque li 
preparò>con attentiamo Audio à quella folcnnc com- 
paia , e conipofe di proprio ingegno , ciò che in tal 
congiuntura doveva recitare , nìà la preparatone più 
degna fu quella dello Ipirito fuo, c della pura inten- 
tione a Dio, da chi allora regolava il fuo interno, cesi 
-deferirà . Difponendofi al Dottorata fu grande iti lei 
l'aborrimento alla vamthye lo firupolo di vana com- 
piacenza* Non oftante che -, prima di tal funtione fi 
pi etti uni jje co Santiffimi Sacramenti con protefic di 
profonda bumilta 1 e con ritiovare fpefjo gli atti della 


pura intentione > bifognò nondimeno cbeiome^bira 
prima le commandajji di far tal funtion: t tanto per 
burnì! f 1‘ abboni ita > e tanto èra il timore di contami- 
narla con qualche atto di vanagloria . Ne' due giorni 
antecedenti al Dottorato > offendo tempo di vacanza, 
bisognò mandar per le Ville intorno ad avvifurc i 
Proìeffori . « che dovevano intervenirvi.. Con tal 
occafionc fcnefparfela fama,efi commoffcro» in^. 
guifa li Popoli convicini v che in un. momento ritor- 
I ò in Padova la frequenza medefima > che la Fella , e 
la Fiera fogliono amarvi .. Oltre tutta la Nobiltà 
Padovana > molte Dame y Cavalieri», e K e ligio!» vi 
concorfero da varie Città >e maffimc ddla vicina^. 
Dominante . Pcrfuafe quella . gran Turba di concor- 
renti à non far la funticne nel folito luogo, onde fù 
rifoluto di trasferirla nella Catcdrale, dove fi collocò 
il picciolo Pulpito vicino all’Altare della Santiffima 
Vergine , dovendo efferlc afliilcnte quella medefima, 
fiotto gli aufpicij. della quale havea inrraprcfi gli ftudij* 
Avvicinandofi l’hora,furono tante le viftte , l’amba^ 
feiate « le congratulationi > e poi nelFinviarfi gl’inconr 
tri , e le difficoltà di paffarc per la gran calca > ond’era- 
no occupate d ogni parte le ftrade ch'ella giunfe a| 
Duomo. quafi (marcita, e fuor di sè • Fù perciò forpre- 
fa da un gran timore;* parendole * che fé le fuffe dile- 
guato dalla memoria tutto ciòcche haveva premedita - 
to per quell atdoncunà in arrivando poi davanti all* 
Altare della Madonna, fi rivoitòàUei con gr*n fede > e 
... . gcnu- 
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genuflcfla la Supplicò ad aflìfìcrlc in tal iuntione. 

Ciò fatto le parve, che fi acquietale nella fua men- 
te quell’ingombro di agitati-fantafmi , e di eflcr redi- 
mita in un fubito alla pace delibo cuore , & alla fo- 
lira chiarezza, c fcrenità delfuo intendimento - Prin- 
cipiò dunque così animata l'arringo : dichiarò magi- 
ilral mente il Tcfto del Filofofo , e fc non difciolfe gli 
■opporti argomenti-fù perche fi addottorò ( come lo- 
gliono dire) alla Nobilirta: ma già l'havea fatto con 
gran prontezza di -fpirito nelle antecedenti prove ; 
quantunque acciòche meglio Ipiccaflc il fuo incom- 
parabil talento, noni pompa, nè perfuntoria mente ; 
ma con maniera vigcrola, e ftringente s’inculcallero 
le difficoltà deii’eftame . Pendevano dalla bocca di lei 
molte migliaia di peifone per lo più erudite, ammira- 
vano ,-comc oggetto- non più veduto ,. e come prodi- 
gio unicoal Mondo* una Giovane Donzella con co- 
rona d’alloro infroRte, conl’habito di Dottore in 
dolio, con modeftia virginale , mi con virile intrepi- 
dezza ufar- favellando degaritilfime; forme di lati- 
na clocutione, Spiegare ipaffi più difficili di Arirto- 
tclc, difcioglkre i nodi più intricati delle fallacie-. 
Dialettiche fpargere il fuo difeorfo di varia erudito- 
ne hor delle molte lingue, hor delle moke! fetenze, che 
polTedeva^Sopra tutto poi venivano rapiti da quc'trafd 
ti , ch’erano à lei tanto proprij di humiltà , e di vere- 
condia , che togliendole il compiacimento di se rtefia,i 
tanto più accrefccvano lalrrui , rcommovevaho ogn* 

uno 
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uno à quegli applaudì , che più >è più volte interni 
pero il corio della funtione . Terminata chellafù, 
per più giorni d’altro non fi parlava in Padova , & in 
Vcnetia ; indi divulgatone il grido quali per tutta Eu- 
ropa non veniva più gran Perfonaggio in quelle par- 
tinche trà le cede più mcravigliofc d'Italia non cor- 
rette à vibrare quella gran Dama , confettando , che, 
fe Vcnetia è il miracolo del Mondo , Helena Cornara 
era il miracolo di Venctia , Le forme u fate dagli Efa- 
minatori nelf approvarla furono le leguentì. 

Pro Tribunali fidente* eamdem IlluJìriJJìma Do - 
minam HELEN AM LP GRETI AM CORNA - 
RAM PI SCOPI A Virgmemquidem dottijjimamy 
ty ita univerfs naturi , artifque dotibus ornatami ut 
nibil atnplius et detfje vi dea tu :• , Artinm Liberalium , 
gr PhiloJopbU M agijìram-, oc Dottricem in Dei No- 
mine approbamus , & approbatxm ejjè volumus-, 
Datum , attum Padu£ in Ecclefìx Catbedrali 
in Sacello Ikat <e M ARI A E V irginis loco prater J oli- 
ti! ob nim'ia Populi frequenti a ad examen eletto , 
Infinite compofirioni Poetiche, de Oratorie , furo- 
no in fnnil occafione quali per tutte l’Accademie d’> 
Italia recitate in fua lode , trà le quali fi fegnalarono 
gl’infecondi di Roma , e trà loro l’erudito , & ameno 
ingegno di Giacinto Mafelli recitò un folenae Pane- 
girico in fua commendatone, che dato in luce con al- 
tri componimenti alla nuova Helena de’Filofofifù 
dedicato, a 
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Vifit* di Prenci pi ad Htlma Lucretia , aggrega- 
* - tiont à divtrfc Accademie . : n- 

■ r » **r ‘ \ ; * t , ■ • *. ' 

GAP. IX. 

Orrcva il nome di Hclcna Lucretia per 
le bocche degli buoni ini conciliari^ 
lìmo grido anche prima, che la novità 
dei Tuo addottoramento ha vefle con 
lammiraticne di tatti tifvcgliata la 
curiofità di inoltre l’incredulità di quakhVrio. Quelle 
Nationi , che vantano finezza di fpirito , e fiore d’in- 
gegno, appena potevan perfnaderfi,che folle altrove 
ciò , che non vedevan prcfente,,e quali non crede- 
van porti bile tra loro fteffe . Quindi piò Pcrfonaggi 
per Dignità , e per Dottrina fegnalatiifimi, venendo 
per altro in Italia furon tratti à VenetiadaLdefideriOi 
di farne provajfofpettofifcdkalla. beltà di quell* 
H elcna delle il cinabro il ijjfcio coTohti accrcfci- 
menti la Fama . Lunga tela prenderei à re/fere, fe vo- 
lerti parlare didimamente di tutti, fòle laro mentione 
di alcuni più fegnalaci- Fù. dunque vilitata dall* Al- 
tezza del Langravio d.*Haflìa. con numerofo corteg- 
gio di Cavalieri di LetteratiYe fegttì del i <? 70 * 
neli’amio della di lei eri vigefimo quarto» Variarono 
quali per due hore i di li. orti Copra diverfe materie^’ , 
fcicntifiche, in ogn’una deHe quali ella ben dimoierò, 
c’havea l'ingegno , clcruditionc in cornami» ma fin-» 
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golarmcntc > così cichieib fece un lungo. difcorfodi 
Sfera, tanto chiaro , c ben’òrdinato , che allora , ne-i 
rimafero flupefatti , e poi come di ammirabile rarità 
ne fù fatta mentione in alcune Stampe Tcdcfche , del*, 
le quali altrove fi è favellato, i «' • * -~i j.r* 

• , Fù tratta dalla medefuna Fama l’Altezza del Car- 
dinal di Buglione, Prencipe per virtù, e per natali 
veramente Eminentilfimo,à vifitarla. Era egli pe- 
rito delle principali lingue, mafiimc Greca v&He- 
brea , efeeo trà gli altri eruditi havea Cato Curtio, 
fòggetto di prima sfera . Quelli con lottile fcanda- 
glio toccato il fondo della fua feienza , & udita la_.- 
prontezza , e perfezione della pronuncia in qualfi vo- 
glia' idioma da loro pofleduto,la confeflarono per 
un prodigio del Mondo . L’Altezza fua la regalò al- 
lora del proprio ritratto > e poi continuo feco la cor- 
rilpondenza con lettere di fuo pugno , mefcolatc di 
Greca’, e di Hebraica eruditione , molte delle quali 
tu tram' fi confervano. Ad inftanza di lei fece si, 
che il Gran Ludovico XI V. Regnante honorafle di 
Ilio Ritratto», c di Collana d’oro Carlo Rinaldini in 
aggradimento di un libro à Sua Macftà da lui dedi- 
cato. Anzi fi efprefle il Ràuche non per le mani 
del filò Ambafciatore , mà per quelle di Helena Lu- 
ereijia do vèlfe al Rinaldini prelèntarfi il regalo . Con 
quefta finezza dì Regia generofità volfc dimoftrare 
quanto alto concetto portafle di quella Dama , poi- 
che ih diede d divedere , che filmava per 
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grand’Muomo il di lei Maeftro più per la fama delibi 
Difcepola , che per l’cccellenzà dell’Opera. * v j , • ’» 
ù Ma per dare un più diftinto ragguaglio di alcuna 
delle videe ricevute > e degli honori > che meritò nelle: 
Accademie la fua lingua . erudita > piacemi riferire ciò»! 
che troVo minutameute notato in una : lettera di rag- 
guaglio d’un fuo famigliare di Cafa > ch’era prefenté 
nella Vifita qui fotto delcritta. , 1 - . r. -. 

y> Il primo giorno dell’anno i tfSo* fu in Padova il 
Signor Cardinale d*Eftrees>e dopò la vifita dd San-! 
,,to,c del P ubhco Studio trasferilfi al Palagio di He* 
„lcna Lucrefia > da cui con antecedente ambasciata 


n erafi compiaciuto prender licenza di viGtarla -iVi, 
5 >giunfe circa meaz’hora di notte r per riceverlo era* 
„no concorfi molti Gentilhuomini dependenti dall* 
„EeceUentiffima Cafa, oltre, quattro Lettori di quella 
„Vniverlìrì % In arrivando S. E. quali tuttidcefcroad 
, ,ine onerarla , e le fece alla Carrozzati primo eom- 
,>pli mento uno di que’Cavalierià ciò deputato^ La 
„Dama intanto fi prefentò fui ^ primo gradino ac- 
scompagnata da molti * e quando Sua Eminenza 
„ compar ve à piè della fcala ella fr mofle per voler 
, stendere co’fuoi ad incontrarla * Mè il Signor Car- 
dinale preghila , che fi fer mafie, c falito di fopiraj 
,, prima di entrare in fola fece un poco di compii-. 
„mentQ> cui Heleiia rifpofecon termini molto ag- 
„giulbti * . Quindi /fi portarono nella gran Camera, 
,, preparata per tal effetto* Erano io Compagnia di Suo 
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«Pminenza quattro Prencipi , il General Grimaldi, il 

«Maeftro di Camera deirÉminentiflimo Barbarigo, 
«molti altri Cavalieri, e due Religiofi , Dottori della 
«Soibona. Da principia altri non entrò in Camera, 
«fc non il Signor Cardinale, e la Dama . V n gran Ta- 
ppeto copriva tutto il pavimenta della ftànza , vn, 
«altro minore Bava diftefo fiotto la fedia preparata in-* 
«contro alla Porta per diftintione delimito grado di 
«Sua Eminenza i La quale però- noti volfé in modo 
«alcuno federi milì ritraile all’altra minore verfo 
«la Porta . Nàcquero da ciò replicati complimefìti 
«tinche cedendo là Dama all Kiftanze di Sua JÉminenr 
«za prefola maggior fcdia, &: il luogo più degno, mi 
«con tratto d» finezza, che il Signor Cardinale- ftooj 
«afpettaua da una Gentildonna inefperta della Corte* 
«tirò la fi-dia fuori del minor raperò, e poi fi affile • 
«Allora Sua Eminenza fi efprefle * che venrva’ per 
«riverirla rapito dal grido fparfo per tutto Mondo 
«delle rare prcrogativc,che l’adomavano. Corrifpofe 
«la Dama contermini di fomim roodeftia, e di alt* 
«cftimatiofie vei foda Grandezza r e Dignità di* quel 
«Prencipc» Fgli profegtiendtj il d'fcorfo in lìngua 
«Italiana , tratto tratro infraponeva qualche parola , 
«ò fenrenza Francele, mi la Damo, beniffimo mten- 
«dendo tutto rifpondeva con ammirata- prontefci 
«za . Dopò vn quàrro d'hora il Signor Cardinale- le 
«difse rio credo, chefia fuora il Signor Ducai &c 
«luuri coniolauofie dt riverirla : era quelli aliai 

„gÌO- 


^giovinetto 5 c vereooiido;) che però:- tardando i Ve- 
„nire v S^a £mii?eDz^foggiunfe molti altri Cavalieri 
^fonodiramofi di farle oilequio , $c allora tutti infie- 
„me<:hiamati ventarono nella Camera • Aflifi che 
^furono, difse loroàl Signor Cardinale ,che 4 a Dama 
,,era molto affabile^ che potevano favellarle France- 
se,. perche beniffimo intendeva^ ma niuno ofando 
„dieffere il primo, Sua Eminenza di nuovo le difle, 
«chefuorieranoducDottoriddlarSQrbona, Huomi- 
„m di gran valore , onde ftimava bene di prefentar- 
„negli . Ella rifpofe, cjhcin C afa «di vna fua Serva po- 
„teua Sua Eminenza commandare con libertà , onde 
,, quelli pur’anchefuroiro introdurti - Allora il^Sign. 
; 3> Caf dinaie prefe à farnn’encomio della Dama , & à 
,,numerar le linguette feienze, Ch’ella poflede va 5 onde’ 
•„un Dot tore’familiar. della Cafa difle,che fe Sua Emir 
3j nenza, e que J Signorioosiiguftaflero^ ella ne havreb» 
„bcdatoi! faggiocol fatto . Furono dunque portate 
,jdue’Sottocoppe piene di Libri, e di Compofitiòni di 
„Mufica : ma prima, chela Dama foflc udita uno di 
3 ,que’ Dottori toife in mano ifocratey e principiò 4 
„ leggerlo • jJ?ù poi dato alla Dama ?il tnedefimo lii^ 
„bio,che profegui à leggere con accento , e proprie- 
tà cosìnaturale, che fu da Sua Eminenza pregata di 
svoler continuare^, ; onde ne trafcorfe Lpccbcamente 
w yi>‘altra ; intiera facciata . Andò pofoia» il Sig. Car- 
dinale prendendo hor’ un Libro, & bora un’altro r 
3 ,ma particolann^nte -vplfc fare efpcxienza dell’He* 
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ebraico, & afcoltandolacon ftupore., dimandò clii 

«lefufle flato Macftro,c gli fùprefcntato il Rabbi- 
no. Si pafsò poi alle prove dello lcrrvere > c del can- 
«to,Sc in tutte le lingue , parlò , fcrifTc perfettamen- 
te, in tutte , tolta. l'Hebraica, Carteggiando ella 
«mcdefima, cantò con pienilfima fodisfattione de* ch- 
iodanti. Quindi il Cardinale fatto un'elogio alla 
«Dama, tolfe congedo,. e collantemente. ricusò il 
«di lei accompagnamento >, non permettendo >. eh' 
„el la. me t celle piè fuori della propria. Camera .. Partita 
«Sua Eminenza»!» Dama le ne andò all'Accademia 
«(tutto facevafi per ordine del Procuratore fuoPadre) 
«qui vi ella fù ricevuta, dal. Ca vallerò Lepido Za barel- 
la , & incontrata da più; altri ^introdotta fialfife >n> 
«mediatementc dopò' il Prencipe dell’Accademia in- 
«contro al baldachino di. Sua. Eminenza.. Subito ch'el- 
«!a fi pofe a federe venne il-Signor Cardinaleà com- 
«pJimcntarla ,, dicendo ? che ciò era molto improvi- 
„fo,mà con luo grandillìmo contenroiricornato al Tuo* 
«pollo principiò la. Mufica, &.il. Signor Rinaldini 
«fece poi la Jettionc^ Il.Piencipe propofe il Probi c- 
«ma,e duedifeorfero' .. Indr, recitato un.Sonetto dal 
«Prencipe v fù dalla Dama, incominciato à recitare 
«l'elogio ■ in. commendatione di Sua Eminenza*. 
«Quando gli alianti udirono la fua. voce inafpetrata» 
«fubito fecero, un profondo filenrio;, eflendo da due 
«tnilapcrfone v poiché dopò l'Accademia lì doveva 
>>fare il Feiiino *• Lo recitò certo conforme al folito>Q 

«finito,. 
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^finito' , rapplaudirono piallanti con repplicato 
-,*Viva j&ii Signor Calcinale fpiccarofi dai fuo Bal- 
dacchino venne alla Dama, por nngratiarJa , dcà 
»qucftoffitio foggiunfe, che farebbe iafua diman- 
da piena di vanità, volendo chieder cofefatte in pro- 
pria lode y mi che la fiinmlel componimento à ciò 
„lo rapiva $ onde-due volte da pregò à volergli dare 
«,,la copia y&c ella proraife drfarlo , chiedendo tempo 
,,da trakrrvere il componimento in miglior forma, del 
^,che fi contentò Sua Eminenza , e ritornò a federe* 
-„Fù dà poi recitato dal Signor Secco un bel Sonetto, c 
sterminò 1\A ccadcmia . La Dama per configlio del 
„Sig. Cavaiicr Grimaldi parti fenza farfi vedere dal 
•^Signor Cardinale , non volendo ella:aifirtere al feiti- 
^,no . Devo aggiunga e, che quando ella incominciò 
d recitare, tutta la gente, che era in mezzo Via- 
^ginocchio , e cosi ilette finche terminò il reci ramen- 


go acchiòche le Dame,c tutti gli altri poteflcro ve- 
raderla, & udùla , onde può confiderai ogifuno, 
-»che gloria «fù quefta^ dai di tà valore ben meritata* 
^,Si copiò poi'l*eiogio in carta* dorata ^lelfotco fella vi 
„iggiunfe due fentenze-:unà Grocàdi Èuripidcvdc 
,>una Hebraica*di Samuele, fignificantiìch ella, fole* 
^per obbedire al «commando -di Sua Eminenza , le 
^mandatvaquel componimeraa*; Alle bore' Ì14. dei 
arguente mattino.fi andò d prefentario,tna Sua Emi- 
„nenza erafi già partita «per Ferrara:, onde per non 
^mancare alla protndk , fà ipedao un'cipreilo , che 
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y’arrivèil Ponte Lova . Sua Eminenza in riceverlo, 
„difle V di havtrl o à fommo favore > e di volerlo con- 
servare , come' una gioia *, poi veduto il Greco, e i* 
»H ebraico foggiunfe , che vi era più di quello , che 
„haveva udito recitare, &s ingiunfe all’Inviato di rin- 
„gratiarnc fommamente la Dama, de* preriofi talenti 
ideila quale farebbe fiato buon teftimonioi tutto il 
^Mondo • 

f ' Altri Perfonaggiforaftieri dopò ha verla udita dif- 
fero , che meritava il pregio di venire a Vene- 
tia fidamente per ammirare quello gran Moftro 
d'Ignegno. Altri , che à fronte, di quella Donna 
parevano Donne molti di. coloro » cheli filmavano 
più che Huomini. Altri, che Dio l’havea fatta 
patìbile, e foggetta à moke huenane infermiti , per- 
che in altro modo,à giudicarne dal folo ingegno, 
farebbeii creduta non Donna mortale, mà Cclcfte 
Intelligenza. - ^ r; >S - *.•.! =: 

Le Accademie poi follccìre dc’proprij loro van- 
taggi, fecero ì gara di honorarli . col di lei pre- 
giatillimo ironie*. Fù aggregata negli Intronati di 
Siena , c negli Infecondi di Roma , che come diremo 
da poi , le fecero dappo morte folcnnillimi funerali. 
In Venetia fi pregiarono di lei gli Accademici Dodo, 
nei , & i Pacifici la eiefiero lor Principefla . In quelle 
due Accademie recitò più volte, ma fempre per ob- 
bedienza del Padre , e del ConfclTore , e con tanta fua 
repugnanza , che al ConfelTorc medefimo hebbe à di» 
?' ^ F re 
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rt più d una volti » che quelle funtioni fe ! abbrevia- 
vano notàbilmente la vita , non tanto per h, fatica di. 
comporre ^ ò di recitare , quanto per l’eftrema violen- 
za .» dhe le bi fogna va fare a sè flefla, rompendo il 'prò-, 
prio giud'tio , e repugnando alla gaglÌArda!inclinat4^H f 
ne, che haveva di viver rùfeofta % c rictraWtdal.ièfO^^ 
i Infatti era tale in quelle funtiòniH foopatitn^q- 
to , che tutto il fangue le correva in volto , effendo 
per altro candida cqme la neve^ variava di .colore in 
guilài che pareva punta dalle, vefpe’i onde dalla Mat 
dre > che la confortava , perche, fupcrafle tayetfeco n- 
dia > rifpondeva : queflo io non pojfo, perche in ; fc, 
oì . . fine fono una Zitella . Mi* ciccagli nono- , vi ;q 
. ri da lei iri fimi! generériccvuti, ilo- va', ? òr# 
c!>S ' tabiliffimo è quello , chc* : ? Jdisq 
. quando ella recitò, co- 
::J i- * • : ^me Prindpefla _ i.; 

delfAccademia , dovendoli fare ilfolitq., J . ;n i 
Configlio, che dicono , de* PregadV /. 

. fù differito ad altro giorno > c < j < . * .« 

. ! tutto ilScnatq.«HiCorfc;r m, (1 - 

. adafcoltarladiono-ì ’1 ,r . ; t * * 

: i. re di nuovo* 'difi •> • 

: . s{ empiti, ’b non 
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^Impiego degliftudij ! erila tnortificatiof 
1 nedi tìfetena Lucoctia w Lòibdi o* dèi- 
la Pictà era il Ciò; ccntro> &iifuo<de- 
M fiderio . Tutte quelle phmped ingegno 

Jt nulla meno, che lcgalede, vcJìimentjdc 

fervevano di merito, già chcper obbedirc àbVlaggiorf 
le foffriva come fue penitenzeima dové fe le aprivala 
via per ricalcare le* veftigia de’Santi nella Scarriera delf- 
le Chf iftiafìe Virtù , quiv i ella, corre va con tutto limi- 
peto deilo'fp tritò, 6c ih qucftò corifa il duo cuore ritro- 
vava il (uo ripofo . In Cafa non era perfona infermai 
ailieta , bifognofa di aiuto, chein Helcna LucretidU* 
non ritrovaffe follie vo • ; Fùa maialata una vecchia** 
Sérva > per florrttf Lorenza s nonèitredibilc i affetto» 
col quale la vifitava , c la prevedeva , non folo del bif 
fognevole,mà pur anche delles delirie. 'Tre ,iequàf+ 
reo «vòlte fi levava dinotte pervificark, a convincere 
dicarìta,c di4enetèfcfcadi Lorenza , 

di tbe b avete *voi bijognoì che pojjb far io per 'voi , Più 
voltala òuòna Donna le n(potesb*Sigpora>u> nm\*vò\ 
gito gi&yutfto d*M* dunque< V .SìUluftrijfahs far 
tà %ì^dkprhÀtjtfa 9 faòi ripojhm* ella? fotridedp rilpo 
deva : cararpia fàonna ( cosi la dimandava per vez? 
Zfyt infemn'vi prert&PefaJìidioUoBpnbg altmpath 
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mento, f non il timore 3 che voi mn mi diciate libera - 
mente il voflro bi fogno • Altra Donna pur di fervido, 
che addimandavafi Angela Code viga, eflendo più che 
fcdagenaria , fù affalita da una gran febre , che dopo 
fieri accidenti diede fuora in Vaiuolo. Quello per 
efierdi maligna naturarla deformò jnguiia, chc-j 
non pareva più donna, ma moftro. Tra un’horrore 
à vederla . In lei non (i diilingueva più nè occhio , 
nè guancia , nè fronte : ma era tutto il: vifo una piaga. 
Rendeva in oltre un fetore còsi pcftilentiale , che a 
niuno deTamiliari dava l’animo di avvici narfi a quel 
letto : per ultimo ella iì riempì tutta di vermi , e di 
lordi animaletti > che viva , e Spirante la divoravano. 
Sola fù in quello cafo Hclena Lucretia , che vinto V 
horror naturale con l’ardore della Pietà , le alUftè di 
continuo , la nutrì, la polì di fua mano, fervendola in 
ogn’altro miniftero più abietto fino aliamone. Nè 
di ciò contenta , la confortò agonizzante , dopo ef- 
fere fpirata le chiufe gli occhi , e finalmente curò il di 
lei cadavere per lafepoltura. Tutto ciò ammirando 
la Madre v talor le diceva: 0 Figlia 'voi ftebent-» 
animo fa per tali prove :mà ella nfpondeva con lie- 
to volto : Signora , /tanto tenuti al proffmo , come a noi 
flefft : non devejjtrt febivo a noi ctthfbe à Cbrìfto è pre~ 
tiofoz la 'vera carità non deve emofetr difficoltà \ con 
quelle, e limili rifpoile edificava gli altri , che facendo 
di ciò meraviglie, da cosi pietoio ufficio procuravano 
ritirarla • Cosi parlava , e cosi operava Hclena Lucro* 

x i tia# 
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iia > benché non eccedete allora Tanno dccimoquarto 
dell’età fua ^ . . ■ *.v . 

Ma troppo anguftò teatro erano le dirneftkhe^ 
mura per cosi nobili imprese , conveniva che-fi fpie* 
gaficro più largamente * Evvi uno Spedale in Vene* 
tia , chiamatole’ Mendicanti, & alcune fanciulle , ivi 
nutrite , cantano eccellentemente di Mullca. Perlo 
ftudio di quefta vi andò più volte Helcm Lucretia^nà 
còme tutta ella riportava in Dio, e da tutto prendeva 
occasione di piu perfettamente fervirlo , confidcrando 
i bifogni di alcuni pargoletti , & infermi quivi nutriti 
per carità , cominciò à fèrvirli in. perfona } e fu veduta 
più volte lavarli y è polirli dalle lordure di propria ma* 
nocon buifmltà ,e patienza efleroplare* ' ‘ 

PerRcligiofi veramente offervanti,e per pove- 
ri abbandonati, maflime infermi , s’impiegava irL* 
trovar limofine ,‘in paffarHiffitiJ di fi vare , in fcriver 
ktteredi raccommandatione , in vifirarli talora élla 
ftefla, benché per togliere il pafcolo alla vanagloria^ 
facefle nafccre quafi à Caio, e per accidente Toccafioni 
di tali vifite,e de’ fovvenimerm, che loro procacciava* 
Mà fc tali erano i fervori di Hclena Lucretià nell* 
opere di Pietà , che riguardavano la falute del corpo, 
ben fi può trarre argomenta, che fulfera affai mag- 
giori in quelle, che fono indirizzale alTAnima* U 
akTetema falaté. Quando Tene ufeiva dalla Città 
per godere i diporti . della Campagna l’impiego fuo 
più ordinario ct&d'mfegnaife ì que femphei fanciulli 
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la D pruina Chridifina,e perche il fuo Palazzo di Villa 
epodo in un Calale numerofo di mille >c dugéntb 
A nime , non folo ella medefìma in ciò s’impiegava , 
ma con ferventi efl'ortationi accendeva i Sacerdoti del 
luogo allo (ledo utilirtìmo minifterio , parendole, chp 
in ciò non adempiilcro tutte le parti della lor cura . ; } 
Fioriva di draordinaria bontà la Madre Suor Fe* 
lice, che neU'ifola delle Cratie di Venetia è data.» 
Fondatrice delle Capuane . Con querta ella fi drinfe 
in gran confidenza per l’uniformità dello fpirito , nè 
fola mente la frequentava con vifite j ma , conofcendo 
quanto la di lei prattica giovar potette ad altre Gentil- 
donne , tifava ogni artifìcio per attrarvele » accioche la 
viva voce , e l’ettcmpio di quella grand’ Anima le ac» 
cendede , come pur feguiva , nell’amore di Giesù 
Cferido- > , irfvntm t«nfdtcn t lìù.sibciijfjàÈtBt 
Tutte l’opcrc di pietà erano die imprcfc,e tutti 
coloro, che faticavano nella converdone delì’Ani* 
me guadagna vanfi l’affetto fuo, e la fua prorcctio- 
ne . Procuravano i Predicatori d*havcr lei Afcolt*- 
trioe , badando l’auttorità dia per conciliar loro il 
concetto, e laudienza, onde per vari] mezzi. pro- 
curava ogh* uno di guadagnarfela » Ella però non cu- 
rante di dili fioriti, ne di uffitij interporti , ponevi 
fempre à più fruttuosi , c predava loro tutto il; fa- 
vore , accioche il miglior feme ,. haVefle; campa 
maggiore* Predicava in Padova il Padre Lutti Se* 
nefe Frapcefeano Minor Gw^venniaifl» <e corbe che 

parlaflc 
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parlafle più al cuore , che all’orrecchio , fé ne ri- 
maneva quali abbandonato di audienza % Helena Lli- 
cretia , che tri gli altri di quel corfo giudicollo il 
più fruttuofo, diedefii favorirlo, e di lui fpaife tal 
grido, che in brevi giorni gli conciliò venerinone, 
c concorfo , fino! riempire q iella gran Bafilica di 
Sant’Antonio. Accreditato il Predicatore, e com- 
moflo il Popolo aliefficacia del fuo Apoftolico 
zelo , ella pafsò più avanti , e pensò di coglierne 
migliore i c più ftabil frutto , con animarlo ad in- 
timare una General Communione, per cui cliafpe- 
dià Roma , ne impetrò l'Indulgenza , c vide più 
di quindeci mila perfone concorfe 1 parteciparla. 
Si aggiunfc in fine la cónverfione di due Hebreiper 
mezzo del medefimo Padre , coadiuvato parimente in 


ciò con la peritia della Sacra Lingua da Helena Lucre- 
tia,che di così felici fucceilì per gloria del fuo Signore 
(fluitava . : . ' . •: 

Per Maeflro di lingua Hebrea hebbe un Rabbi- 
no diligente oflcrvatore de’ Tuoi riti , e moralmente 
di buon coflume » Hor ella, che ardeva in viviflìmò 
defidcrio di tirare Anime à Dio> eia gratitudine ajt 
Maeflro, & il luflrodi quella borni morale, chea 
in lui rifplendeva , via più rifcaldavala in defidc- 
rarlò Chriftiano,è incredibile à dirfl quanto fece- 
per convertirlo . L’orationi , che per lui fpargcva_» 
erano continue , c giunfe fino 1 dire alla Procuratrice 
fina Madre • Signor +>*9 non dormo ì a notte# mi Jtnto 
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fh acciari t vi fiere., che (juefiomlo M aefiro fi debba 
perdere- Più volle leffortò à convertirli , e com'era 
’pratticadella Diunia Scrittura, dottiffima in Teologia, 
e perita nella Sacra Lingua , lo ftrinfc con vigorofe_* 
ragioni si fattamente , che in fine il mifero confettò 
l’inganno luo, riconobbe la verità della Cattolica-* 
Fede, ma con le lagrime sù gli occhi fi icusò col pre- 
fetto della Famiglia , e dell’intcreffe, che lo ritenevano 
di arrenderli à Chnfto • Così Helena Lucretia traile 
l’Hcbreo dall'Fgitto deH*ignoranz.a , ma egli , per 
adorare il Vittello d’oro, errò ad occhi veggienti dal- 
la via della Beata Gierufalemme • 

• • 

• . * # • 

■ Infirmiti di HELENA LV CRETE A .. \i 

• • • 

0 4 

A. P- XI. *■••••• » ' '* 

• • • • r 
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H fi è veduto in parte quanto Hcletu_, 
Lucretia operalie di grande negli ftu- 
dij>e nctteflwatio della Chriftiana Pie- 
tà : rimane adettoda confiderà ria , co- 
me candido Giglio nel mezBaalle Tpi* 
ne de’ Tuoi più acerbi dolori . La* finezza dell'oro 
fi prova con la pietradelparagone-,iriàcK)nviè>m(-> 
glior -pietrami paragone per prouaxe Ja virtù d’vn* 
Animar che ilpaumenro : di qucfto fù ella molto aui* 
da-, ma Chritto, iuo Spofodi Languente partecipò 
quello ficlesi largamente >*he potè morirne fatolla . ì 



4 $ ’ 

L«tue panefurono moire* vcrievprolungafe per-piu 
anni ^ rie* tpuh appena fi' wovia infermai', die non àfoi 
fljgeffc «juekverginale innoccntiliìrrta carpo .Eflendo ; 
anoor fana parve, che antiyèdefle i infermiti,? la mori ! 
te^ che hefpprttèava » parò che un gwvnanchiantótó in<> 
fècieto Maddalena, Gionane^che hpfuà Compagnia!; 1 
baVeà , cori, la quale affai; confidava y te'parféin fimi}’ 
gui&o lo, benché minor d’eia scredo ctrtpicbe mori-' 

rb>prima:idl*Ni dftoM» frimài ■luogo ivikgtfàfàrè* 
Maddkionìu'cfa tèmiotcórpotnon fià Poetato ber al-A 
tre matti , r *be per- U oioflre s > "Ih fecondo luogo, ■vv* ■ 

_ il _ /?» 1 1 Lt • - • !lì r r _j • r »• r 



trasferì», liòmàiSignori} Genitori ntfimno contenti . 
fa piego ofomi affaredortholvi buoni Religiofi, a<v * 
a%cbitìlbi}ttkmd>y^jai mino» fitte* contro di me 1 
ÌH^qdeU%»rài4r«mmd*'’t m* particolarmente proétfad 

ritti rie wjtoipmi» m» Padre -dfa 
Sin T>enedmót>i$ubitomort* ricordatevi di andare ] 

dmtaIhgÌMCtbi*&ió y v <y Wild? <ée> Hi farà dett-A 
trafitte* mojltQrh md^dkmm inimàmmnte l'kfar 
faucetet^virm^nÌKitixi^i£iifliae<, cattaicile di feri- 
rò» e di argento di Bologna^ e perche, talora ilCa~. 
daruaefióel metterlo 1 nill* bar* ìbnelfipotìro, vie»*, 
kfiupritfii voimi cucwett h tonhelta d* pkyiiiJ '‘ 
modo chi-, il'- mio corpo non pojfa figgiacete à pericolo 1 
di così fitta indecenza .-Tale ftt il Teiiamemo di- 
Hclena Lu^etia » effendo ella tuttavia in BerfetttLi « 
falutey 1; G ~ * La 


La prima Tua infirmiti molti anni avanci la mor- 
te fu una febre molto Arana fh dicono fcorbuto ) 
qucAa le riempì la vita di picciole bolle » che nel co- 
lor negro moAravano maligniti , e Lenza romperli, 
ò rendere humore alcuno perfevcrarono per molto 
tempo, fiche le continuò più di due meli la mala- 
ria. Seguì à quello vn AuAo di corpo affai faAi- 
diofo, indi per otto giorni acutiflìmi dolori cagio- 
nati da calore di vifcere , e da bile, predominante ; 
hor quelli mali la riduAero i flato di tal debolez- 
za , che di due in due bore la nutrivano con brodi, c 
confumati. Libera da queAi accidenti, & appena— 
vftira dalla convalcfcenza fu di bel nuouo afialùa da 
vna febee purpurea , che le coprì le membra di mac- 
chiette rubiconde , e per lo fpatio di vn mefe nc rcAÒ 
inferma . Indi à non molto tempo fu aAalita da fierif- 
fimi dolori di pietra , per la cura de' quali non hà ri* 
medio Taire , che non fuflc in lei adoperato, mà Tem- 
pre in vano . Finalmente dopò haverc per molti mefì 
fiancati li Medici , c r gittate inutilmente le Medicine , 
tolta l’acqua della Vergine di Monte Ottone , diede_ 
fuori tre calcoli, e rima fe libera da quel male Lenza 
mai più rifentirne . Due volte le fi ruppe vna ve-: 
na fui petto , la prima molto tempo avanti la mor- 
te , che per più indi Tobligòa4 vna cura efatiffima, 
c benché poi ne guarifse , rimafe così fiacca di forze , 
& indebolita di ftomaco ,che. non godè mai più neh* 
avvenire perfetta falutc. . La feconda fegui tre mefì 
iU ó dopo 
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dopo il fuo Dottorato, cioè nel Settembre de! 1*78. 
dopò il quale accidente venne i cadere nell ultima 
prolungata infermiti , di cui ragioneremo nelfufcc- 
guente capitolo. . ■ 

r In tutti quelli mali era invitta la lira tolleranza «. 
Per lo più le ne flava con fommatranquiiiiti di fpi. 
rito, e quali Tempre in atto di adoratone . Sola- 
mente ncii'eilremiti de più atroci dolori , maffime di 
pietra, dava tal ora qualche picciolo gemito , '.di- 
cendo i Mh Dio > mio Gititi aiuto . N on pati fio quan- 
to nitrito ima niente poffò patire con merito > fé lava- 
fra grafia non mi conforta \ Altre volte vedendo le 
ferve, che le allìftcvano, diceva fofpirando : buono 
Dio bio fknfo al proprio patiménto, e non campai ifio 
aqutfle povere creature ■> che per me faticano giorno* 
notte e Care mi( figliuole, and. ite a ripfirui.tsci ion> 
perii della vena, vomitando in grap copiati fangue , 
benché da principio li fmarrifle alquanto, fuhito ri* 
prelè cuore, ne livdì dalla fua bocca, fenun que- 
lla parola : Uenediftus Deut , poco io potrò vivere , 
ma Jìa pur fitta la fua fiantiffima volontà - Altre 
volte replicando il medetimo accidente diceva zecco 
il fangue , mio S ignare , ecco la vita* tutto Jacrifico 
à voi. 'Circo il vivete * o’I morire lèmpre inoltra-: 
vaft indifferente , e ne parlava con maniera cosi di*, 
ftnyoita , come le li tmtafle di mutare appartamen- 
to . Se il «naie le dava poi qualche breve refpiro,. 
fuhito ripigliava j\ tenore della £14 vita/» dando, le; 


La prima fua infirmiti inoltrano! avanci la mor- 
te fu una febre molto (franarla dicono Scorbuto 
quella le riempì la vita di picciole bolle , che nel co- 
lor negro moftravano maligniti , e terna romperli, 
ò rendere humore alcuno perfevcrarono per molto 
tempo, fiche le continuò più di due meli la mala- 
ria . Seguì à quello vn fluflò di corpo affai fafti- 
diofo, indi per otto giorni acutiffimi dolori cagio- 
nati da calore di vifeere , e da bile predominante \ 
hor quelli mali la ridulìero a (lato di tal debolez- 
za , clic di due in due hore la nutrivano con brodi, e 
confumati. Libera da quelli accidenti, & appena^ 
vkira dalla convalefcenza fu di bel ntiouo affatila da 
vna febre purpurea, che le coprì le membra di mac- 
chiette rubiconde , e per lo fpatio di vn mefe ne reità 
inferma • Indi à non molto tempo fù affalita da fieri!-, 
fimi dolori di pietra , per la cura de' quali non ha ri** 
medio lai te , che-non fullc in lei adoperato, ma tem- 
pre in vano . Finalménte dopò havere per molti mete 
fiancati li Medici , e r gittate inutilmente le Medicine , 
tolta Facqua dèlia Vergine di Monte Ortonc , diede-.; 
fuori tre calcoli, e ritnafe libera da quel malefenza 
mai più rifentirne . Due volte le fi ruppe vna ve-: 
na fui petto , la prjnga molto tempo avanti la mor-. 
te , che per più mdi fobligò ad vna cura efatiffima, 
c benché poi ne guatili , rimate cosi fiacca di forze , 
& indebolita di ftomaco ,. che « non godè mai più neh* 
avvenne perfetta fatate * La feconda feguì tre meli 
ììJ. ' dopo» 
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dopo il fuo Dottorato, cioè nd Settembre del 1078. 
dopò il quale accidente venne i cadere ncliulturo 
prolungata infermiti » di cui ragioneremo nclfulic 

guente capìtolo » ' 

in tutti quelli mali era invitta Jafua tolleranza* 
Pur lo più fe ne flava con Commi tranquillità di fpi* 
rito, e quali fempre in atto di adoranone . Sola- 
mente ncll'eilremiti de più atroci dolori , maflimc di 
pietra, dava tal ora qualche picciolo gemito , di- 
ce lido X Mìà Dio, mio Giesìi aiuto- N on patì [co quan- 
to mèrito yWM niente poff > patire con merito » fe la vo* 
fira gratta non mi conforta * Altre volte vedendo le 
ferve, chtìle alfiftcvanoy diceva ^fpirando : buono 
Dio ! io ptnfo al propri* pmiminto^ 4 mn campati fa* 
aqutfie povere crea ture , (he per me faticano giorno# 
notte - Care mie figliuole, andate kripfarUi-tscì ion> 
perfi della vena. Vomitando iivgro|i copia il fanguc , 
benché da principi* tìfmaifJlft alquanto , fubito ri* 
prtfecuore, ne fi vdì dalla f«a tocca, fe noia que- 
lla parola: ’Benediflus Deus » poco io poto* viveri , 
ma fa pur fatta la fua fintiffima volontà b '-Altre 
volte replicando il medeittno accidente diceva : mai. 
il fangue , mio Signor * , ecco la vita , tutto fortifica 
a voi • • Circa il vipere * oi morire tempre moltra- 
vafi indurente, t ne parlava cbn qmanieraeoaalm 
fmvoìra , come te fi trattafie di mutare appartamen- 
to . Se il male te dava poi qualche breve refpiro». 
fubito ripigliava j\ tenore della £14 vita *, dando. Ir, 
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foliteiiore alloratione > allo fludio.,& alle penitene 
.fceM Refe idi ciò teftnnonio in ferì reo il Padre /fio» 
JiMiiuo Confc flore > con quelle formali parole : j 

ufci appena Helena Lue retta dalla penultima fu ^ 
infermità > che mi fcrijfe a Veneti* ( e ciò fù: cinque* 
o f ci giorni prima: dell’ vltima ricaduta) una ben lutici 
ga lettera con fammo* premura , afine di haver lux 
cernii di difciplinarfì due volte la fettimana per lo. 
) patio d!un mijerere « Se il njale non era gravidi- 
tno.i) ne' folittv giorni della Cpmmunioos voleva 
trasferirli alla Ghicfa, c benché havefle la Carrozza 
in Padoua ? dove inferma faceva fua dimora , non 
lèv'ne valeua per haver’ iLroerito di que' palli, co V 
quali avvicinatali alfJPucariftica Menfa , &, i gli\ 
abbracciamenti del fuo Signore.. Mi perche foven- 
te l’infcrrniti le impediva l’v fede , nel muro .della 
fila Cameni, fece aprire vna picciola fineftra p£r cuij 
vedetta l'Altare i della Cbicfli .dinaeftica efléndo. al i 
Palazzo quali contigua > e cosi, rcndeuafi prefente.. 
ogni giorno al Divio Sacrificio ,• ik havea la confo- 1 


lationedi communicarli y banche iufle dal. male inr 

• • % • m. ■ 1 . * 


- 


]0 'S 


chiodata in letto r» ’; v l. 

o Occorfe ulcranclla, lunghezza, c gravità di <juc-u 
fle malarie , che infatìidioa * e /or.prefa da vn pruno * 
moto diicolcxa profeciffe qualeiie parola meno pa*- ; 
riente. Ciò fueceduto, tanto, ei tanto fc ne.affligcr t 
va , e con tali gemiti ae chiedeva. perdono àDio*t 
&: à gli Ihuomioi i ohe non vi bifognava poco per 1 
~v>i . -c O acquie- 
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acquietarla. Dille ùnavojta aduna fua Cameriera: 
andatevi di qua > che per adejj'o non ho hi fogno di 
voi* Parve à quella > che la, diteacciafle per noia* 
che di lei havelìe, onde rifpofe: Signora io ande - 
rb * c non tornerò più yje . S* IiluftriJJima noti PÙ 
richiama . Da tal rifpotta "Helcna JLUcretia fi avvide 
di havcrla offe fa y t fubiro le fc riffe vna lettera 
piena di humiltà fino à chiederle perdono, Se a fup- 
piic.arla , che ut ornaiTe>accufando fe: nicdefima»o]# 
i un mainiate raccomraandaodofi alle di lei orationi 

l j 

per emendarli» -• ' r » \ .... 1 /•.'!.> »'• !U 

: Ardendo una volta in fieriffima fete per la febre* 
e per lo copiofo rigorgamento del fangue * vide fui 
tavolino non ,sò qual bevanda* dalla qual viffa^fem 
tcndofi accender via più* 1 appetito 9 dillo <ai la Carne* 
riera : io ben su > che ih M edico me lavi etera * ma st 

l r t 

egli non . vorra i ch'io beva y io cèrto ( dica per quanto, 
sa] non, vorrai ne anche mangiare - C iò detto ivi féco 
fopra . rifflelfione.* le parve : di cflerfi dafeiata» vincer- 
dalPimpatienxa v e di .haver^offefa il Medico tìcffo* * 
trattandQlo:daitroppa>igido>6c.indifcreto .Ne ctyefe; 
dunque perdono, à lui: , Se à(«i riattanti più d’unavobi 
ta : chiamò fe medcfima ingrata * come quella * che fi- 
doleva del Medk o benché con tanta ; diligenza • 
affetto le proCuraflc la Sanità >pfcr più - giorni nc ri- 
mate afflittale penitente > come'di un gravitano > 
fallo. ; ; j. : ; , j.;’ J :i;i. . ; : ; Uu 

i ■ “ . , 4 

ù-v: l.bisu;p i:Wi Cl.'Oni^tnU 
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Seguono le [ut Infermità» 

. • •*. . » 

»v • • , *, { . 

CAP. XII. 

là indebolirà HelenaLucrctiada molte 
Tue infermiti, fu attratta dall’obbedien- 
za del Padre alla funtionc tanto da lei 
abborrita del Dottorato . La violenza 
con la quale vinceva fc medefima in 
fumili -attentai ioni era sì grande , che , come più volte 
affermò , ballava fola per accorciarle la vita. S ag- 
giungeva poi lo Audio più attento, c continuo per 
riveder ie materie di tutto il coifo Filofo/ìco , e la fa- 
tica di recitare , e di nfpondere à dubbij , che in tem- 
pi caldi , ccon infinito concorfo di Popolo le riufei- 
va più malagevole. T urtociò concorfe ad affottjgliar. 
le , accenderle il fanguc, fi che pochi meli dopò 
quella funtione fc le aprì la feconda volta una vcna_, 
f ui petto , e da quel tempo in poi fempre più, ò meno 
limafc inferma fino alla morte . Fù dunque de Vene- 
ti* per configlio de’Medici trasferita in Padova, come 
in aria più conferente. Quivi nel proprio Palazzo 
le afiegnò il Padre quattro Donne di fervine, un Me- 
dico fempre affittente, Carrozza io Stalla, & altri Ser- 
vitori convenienti al fiso grado con libertà di fpèn- 
dere quanto le bifognava . Mi eli*) grendamatrice 
della povertà > non uso mai la Carrozza , non voi- *• 
fc argento in tavola, fc non quando tal orai Geni- 
tori 
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tori venivano a vi fi tarla : dalle fpefe quotidiane ri- 
fecò quanto poteva per difpenfare à poveri» e per 
farli celebrar delle Mede , Se alla fervitù comman- 
dava fi parcamente » che moltiflìme fiate pativa ella 
ile Ila per timore di non efier loro troppo moietta. 
Se poi le bifognava qualche cofa di ttraordinario di 
fuoi Genitori non la chiedeva , fe noni titolo di 
cariti , c come limofina da darfele per amor di Dio. 
Tale fòla dolcezza del fuo governo ne’cioqui anni» 
che redo capo di quella famiglia» e perla lontanaci* 
za de'Genitori adoluta dal giogo» per altro à lei (ba- 
ve » dell’obbedienza * Mi i mali » ch’ella gener erta- 
mente foifri , c gli atti di fublime virtù , che pratticò 
io qu cdo tempo , fono il fiore delia fua vita» & il più 
raffinato della fua perfettione « 

Alcuni meli dopò la rottura delia vena fe le ag- 
gi un fero , e più di un an no le continuarono » i mali 
della Matrice, mi così fieri, e con fintomi tanto 
dravagaati , che forte fi dubitò non fòdero fuor dell* 
ordine naturale, cagionati da qualche fattucchieria, 
ò diabolico maleficio . Era un’ oggetto di gran pietà 
veder le agitationi violente, che le caufavano » e co- 
me talora dringeva così tenacemente ciò , che fe le 
parava davanti ,che nna perfona ben robuttadaiei 
aiferrata per mano non poteva con tutto lo sfòrzo li- 
beracene, firchev rimettendo la violenza del ma- 
le, non veniva da ld medeiima rilanciata. Peefaro- 
fieri Medici di applicane uà uu’cdrcirw morbo urv'- 
.Jt l cftrc- 
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cfìremo rimedio y e quantunque, atte fa la di lei fi acf 
chczza , menomaflero di molto ladofa , con tutto* 
ciò sù la mezza notte feguente le principiò vn gran 
vomito con affanno , e languore fino à fuenirne,pcr- 
duti già i polfì , rivoltati gli occhi , c creduta morta 
da’ circolanti . Ma il Medico affiliente fecele ap- 
plicare i cordiali , e dopò qualche tempo ritornò à 
(enfi per reftituirfi al fcntimento de' Tuoi dolori, ne 
di male sì atroce, ne di rimedio sì violento fice_, 
mai parola per lamentarli , anzi diceva fovenre in 
atto di foCpirarc , à Dio : Signore fe cosi li piace-, 
enfea la pena , purché non manchi la pudenda • Non 
erano trafeorii moiu giorni da quello fiero accidente^ £ 
ohe fallali un flullo Miai faludiofo , c continuo, fiche 
il giorno dell' A*, unta, fi» forprefa da nuovo acci- 
dente di Sincope V per cui fc nc reftò buona pez- 
za snifycnuta, e lenza vcrun figrodi vira . Indi a non 
molti mefi'fù di nuovo vilìfau da Dio , con rattratio- 
ne di nervi , moti tremuli, e convuili vi,cosi gagliardi, 
cheper atteftatione di molti , che la videro, le fi nu- 
meravano i mufi oli , c fartene , tutto il corpo le fi 
piegava, come inarco, e pareva un Martire ftirato* 
con funi, e tormentato, su la^uora , ò sù l’ccuteo. .t 
, Ma brano accidente Itaggiunfe ad aggravare ii\ 
Blena Lucretia l’infermità del Corpo, con leafflfc- 
rioni dcH'animo . Amava ella teneramente li fuoi Ge- 
nitori , &c ha vendo un Cuore così pietofb , che pian- 
geva fino in veder lo ftrario d'un Cagnoletto , non 
-•.ila èfa- 


Digitized by Google 


è facile a ridirli qual cordoglio la tormenta flc , in ve- 
dere i Dimettici, Se i Parenti trafitti da qualche gra- 
ve colpo di nemica fortuna . Hor’ avvenne , che^ 
Gio:Battifta fuo Padre per atroci difeordie col pro- 
prio fangue, incorrefse in gravi dtfaftri > Se in perico- 
li anche maggiori . Dimorava egli in Venetia , ed 
eHa, cometa aria più falutifcra , in Padova, onde 
agevole farebbe flato il celarle tuttociò , che feguiva 
di av verfo , per non efàcerbare i Tuoi mali Ma piac- 1 
qu e al Signor di moltiplicarle i meriti) con raddop- 
piarle le Croci , cfù maravigliofiffimo il modo del- 
la rivelatione , che forfè la fua modeftia foleva na- 
feondere focto nome di fogno . Vna notte Madda- 
lena già accennata , che di continuo le aflifteva , in 
rnèzò à più quieti fileni (ènti , ch’ella fofpirava, 
& anelava , con gemiti attannofi , e frequenti Ina- - 
magi nò , che futte qualche accidente cagionato dà 
mali , ch'ella pativa, s’avvicinò per tanto, e le addi-' 
mandò la -cauf^diqueH^infolito affanno ♦ fìtta, ben- 
ché per all*hora diffiraulafle , da poi le raccontò, 
haver veduto il ProcuratoreiuoPadrc fopra un Coc-* 
chiodi -ferro legato con ferrigne ritorte , e ftrafeina-; 
to da furiofi Cavalli , con catene parimente di ferro,' 
e che quello craun certo legno , che fopra di luica-’ 
dcr dovette qualche grave tribulatione. In fatti la’ 
tribulatione immediatamente avvenutagli fu quella, 1 
ches’è accennata pur’hora , della quale Helena Lu- 
cretia , benché gli huomini faccflero il podi bile per 

H celar- 
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celamela , ne mai potefle havcrne da loro minimo 

indirio , ne piangeva con tuttciò di continuo •> e- . 
porgevane a Dio frequenti preghiere > come dicofa, 
che fufle nell animo fuo indubitata • 

Rifeppe finalmente il tutto , doppo efler finita— 
conefito allegro quella tragedia , e refe molte gra- 
tie al Signore, che anticipatamente le haveffe dato 
avvifo depravagli del Padre > per poter follevarlo 
con le orationi : In tanto però non lafciò d cflerc a 
lei , per più meli di gravifsimo patimento quella no- 
titia , e di concorrere ad inafprire gli accidenti delle— 
fue incurabili malarie « 

Nel mezo à tali , e tanti flratij di corpo , e di fpi- 
rito Helena Lucretia non pure confervò la patienza, 
ma con rinfermita della carne refe piu vigorofolo 
fpirito. Sono le grand'anime , come le gran Navi, 
alle quali fervono i venti tempeftofi ad affrettare il 
viaggio , c più fpeditamente giungere al porto. Ella 
ben fi avvedeva che quefti morbi erano i precurfori 
della fua morte > onde quanto meno le reftava di 
tempo, tanto più fóllecitava i\ bel lavoro ddla fua 
perfettiooc, A tutte le già dette graviffime malatie 
dava ella qualche aggiunta , con le volontarie fue 
penitenze* Dormiva con l’abito Benedettino di ru- 
vida lana fopra la Carne , ne vi fu modo di perfua- 
derle il contrario, fe non venendo al precetto dell- 
Obedicoza , cui prontamente sarrefe* Mi quindi! 
poco fupplicò , con tanta efficacia il Padrè, 6 c il Con- 
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fefloré i che sì ridufferoà capitolare; onde Raccor- 
dato, che continuaflc à portarlo negli atei tempi, 
purché nc’Mcfi più caldi dcll’Eftate lo dcponcflfc. ^ 
Havcva un Servitore indifcrcto,chc dormiva butv 
na parte del giorno , le rifpondeva con arroganza, 
e di quanto gli veniva impofto poco , ò nulla eflequi- 
va . Ella fi pofe in animo di tollerarlo per cfercitio di 
virtù , e quantunque l’altra famiglia ne moftraflc più 
fiate rilentimento , non fi udì mai da quella Colom- 
ba fenza fiele una parola di efeandefeenza • Talvolta, 
«(Tendo fuori gli altri , haveva urgente bifogno di lui, 
ma intefo, ch'egli dormiva moftrava di compatirlo, 
proibiva che altri lo defiafie, 8c a collo d ogni pro- 
pria incomteoditi gli continuava quell’intempdtivo 
i ipofo. A lui toccava il prender le Lettere della Signo- 
ra negiorni di polla, non fumai poflìbilc indurve- 
lo , &: ella fperando di vincerlo con la benignità , in 
vece di licentiarlo , ne diede ad altri la cura , con ag- 
giungergli cinque Ducati l’Anno di più per limile ^ 
impiego. 

Era in Padova una AbbadclTa delle Romitte in- 
concetto di gran bontà : Elena Lucretia , che in ani- 
me tali trovava le file delitie , frequentemente la vib- 
rava • Intcfc un giorno , ch’ella era inferma d’Hidro- 
pifia-, e che per la povertà di- quel Convento non- 
haveva i ri fiori » che richiedeva il fuo male . Si tol- 
fc dunque per imprefa di provederla, e perche per 
una parte voleva trattare fi? fteffa da povera, haven* 

Ha done 
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done fatto il votole per 1 altri voleva fovvenirc à 

quella buona Religiofa nella Tua infermità , cominciò 
à toglierfi dalla bocca il meglio , per regalarla . Ogni 
mattina le mandava il pranlo , c fpelie volte condito 
di propria mano , e peichc le Cameriere di ciò fi 
affliggevano , procurava di farlo fecrttamenate . Vna 
volta» fri latore» con inventato pretelle fpinfe fuo- 
ri di Cafa quella Maddalena » che altrove se nomina* 
ta , e che havea cura particolare del iuo vitto . V fet- 
ta che fu , Helcna ftelìa fccfein Cucina» tolfc il me- 
glio del pranfo » per lei apparecchiato , e con le pro- 
prie mani l’accomodò per inviarlo all'Abbadefla : ma 
noi fece sì preflo » che. Maddalena non ritornafle: 
onde con un poco di fdcgno le dille : Signora , che-* 
cofa e mai quefa ; 'vuol dunque penfiar più ad altriy 
ebe a Je medejtmo ; E 'vero ebe /’ Abbadejfa e inferma » 
ma V-S-l llufìnjfma non e mica f ana\ bornie Helena 
Lucretia» ccon humile foavitile rifpofe , figlia » ? 
Abbadefia è un infirma Santa » io fono un’inferma pec- 
catrice • Meglio fanno a lei quefii ri fori : Ella pre- 
gherà per noi » e più ci gioveranno le fitte or ottoni » ebe 
tutte le nofire delitic • .■ t : ... * 

Verfo altri bifognofi faceva l’ifteflo » privando sè 
medefima del proprio cibo per fovvenirli » e quello» 
che via piò fcuopre rifondo della fua carità »dop- 
poche la fervitù havea definito » fc vedeva che le av- 
vanzafle qualche cofa l’addimandava joro per carità» 
cper amor d'iddio » & ottenendolo faceva chiamar 
/.: ~ ~ “ " ‘ de* - 
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Ac poveri , e di (uà mano lo diftribuiva tri quelli. 
Tal'era il tenor della vita d’Helcria Lucretia infarina, 
e con quelle ialutifcre diete , ordinate dalla Carità, 
curava le lue malarie} potendo dir con l'ApoftoIo, 
che la fua virtù riceveva dalla fua medefima infermità 

< •» ^ » v 4 

l’ultima perfettionc. 

j. 

Vltima infermità > e morte (fH eletta Lucretia . • ' 

' • • ' -« t - : » *' • 

CAP. XIII. 



]Ra facile à prevedere la caduta d*un cor- 
po dillrutto datanti mali , la maniera 
però, con la quale Helena Lucretia Tela 
predille par che habbia del prodigio- 
fo . Dietro al fbo Palazzo di Padova 
Porgeva un granCipreffo , che il Procuratore Tuo Pa- 
dre pensò di tor via : S’oppofe à ciò la Madre, perche 
compiaceva!] di vagheggiarlo dalle fineftrs della foa 
Camera , e d afcoltare il canto degb Augelietti , che 
vi fvolazzavano a torno • Ad’iftanza di lei ne fù, per 
qualche tempo fofpefa 1'cfecutione ; mi partita; poi 
per Venetia , il Manto ritornò fui primo penfiero , de 
ad Helena Lucretia , che gli rammentava il difpiacer 
della Madre, rifpofe: 11 Cipreffo efier folo, fuori 
dordine , e di fpailiera , e che volcvafi fervkc del Le- 
gno, per alcuni lavori. All'hora Helena Lucretia» 
come profetandogli dille : Signor Padre y fi compiac- 
cia 
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da di non tagliarlo per bora', che ad ogni rnodofenga 
dif gufar la Signora Madre ne confeguira l’intento . 
Serica reciderlo far a V • S> quanto prima di queflo Ci- 
frerò molti lavori , il primo di tutti far a una Caf- 

fi P er fepptllirmi . Quanto ella dille , tanto appunto 
s'avverò: Il Cipreffo non recifo da fc medefimo poco 
dopò s'inaridì) ella quali nel medefimo tépo mancò di 
vita » Se il primo lavoro > che fi fece di quel legno , fu 
fa Catta > nella quale il fuo Cadavere fi trasferì al Se- 
polcro. 

Hor l’ultimo colpo> che rccifc la penofà) e pretiofa 
vita di Helena Lucrctia fù un picciolo bubone > che le 
nacque fopra le fpalle > maligno affai . Quello à po- 
co à poco fi dilatò) cicce piaga incurabile) della quale 
. molto ella fi compiaceva , c loie va dire^uafi fcherza- 
do : Sia benedetto Iddioynella pajjione di tanti diverfi 
mali mi mancavano fulamente le piaghe 'a finirmi di 
crocifiggere : Hor eccoci Signore pur anco di quefie mi 
ha favorita . Deogratiat • 

Languendo negli ettremi affanni di tante maiatie 
complicate > più nondimeno penfava d’altri» che di 
sè fletta » perche vedeva mancarli il tempo gii mi fu- 
rato ì momenti » affrettava!! ad oprare con raddop- 
piato fervore tuttociò » che giudicava maggior gloria 
d'Iddò • 

Vna Contetta Tedcfca era in Padova per curarli di 
una fua pericolofa infermità » e come fotatticra fc nc 
rimaneva molto abbandonata di vifitc > matti me di 

Regli- 
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Religioni . Pervenne ciò à notiti* d'Helena , per ef- 

fcrlc vicina di alloggio. Non potendo dunque ufeire 
in perfona per vifitarla , il fece per altrui mezo > poi 
la regalò > e feguì mandare ogni giorno per haver 
nuova di lei> e del fuo miglioramento : In fomma con 
ogni arte di cortcfia procurò di guadagnarle il cuore. 
Ciò confcguito inviò un Padre della Compagnia di 
Giesù , con delira maniera la ridulfe à far da lui una 
generale Confezione , per difponerfi à ben morire. 
Mori nondimeno prima di lei Hclena Lucretia>e_ 
fu pianta dalla Cornelia con lagrime cosi dirotte » 6c 
inconfolabili , come fe le fuffe (tara unica figliuola. 

Incontrava!! qualche difficoltà nello Zampare Ia_» 
vita di Suor Felice, Fondatrice delle Capuccine in 
Venetia. Hclena Lucrctia, che intimamente cono- 
sceva la bontà di queli*anima,e Hiunva gloria di Dio, 
che li palefaflc al Mondo, quattro giorni prima di mo- 
rire dettò fopra ciò una lunga Lettera di racconv 
mandatone , per un Cardinale fopra il Santo Offi- 
cio, & affermano più teftimon : j , che quantunque-.’ 
fufle in eftremi languori , la ravvivò il 2 eJoingttifa> 
che dettava fpeditamente, e che poi fopra un guancia- 
le con tutto il braccio in aria fece la fottolcrittione-, 
con carattere si ben formato,che mai godendo perfet- 
ta Sanità , non havea ferino più francamente • 

Al Suo pericolo già imminente accorfc da Venetia 
la Madre: tro volli perciò prefcnteycon più acquan- 
do il Medico Marchetti tocca vale col ferro la piaga» 

P" 
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per vedere, fc la Carne fuflic mo rtificata,ò pure havef- 
fe ancor fenfo . Soft'riva Helena il contatto del ferro, 
fenza moftrarne punto il do lorc . Di ciò ammirata la 
Madre intcrrogolla >.fc veramente lenti va, eri fpon- 
dendo ella , che sì : perche dunque , foggiunfc , non vi 
dolete voi *, Perche nfpofe l'Inferma , per Dio bifogn a 
patire /enfiamenti • 

La notte feguence alla Domenica ,cioè tre giorni 
prima della fua morte, con vifo tutto allegro dille alla 
Madre : Signora : lodato Dio , fono tutta confutata, la 
Tìeatx Helena e fiata qui meco fin bora: 0 Dio, che 
vifite fono mai qufie 1 li corpo di quella Beata fi con- 
ferva incorrotto in Padova, &C ella vLhaveva gran di- 
votionc. 

- Nel meddìmo giorno , trovandoli molto aH*eftrc- 
mo fece addimandarc il. Aio Confettare , che fubito 
da Vcnctia ti trasferì à Padova.Richiefepoi l'Eftrema 
Vntione intcciogata. , fe veramente da voleva, 
rifpofe con gran fervore 5 ù ria defederò , {’ addir» an- 
dò , la voglio^ Parve intanto , che patifle qualche de- 
lirio v ini pur’ anche vaneggiando favellava fempre 
di Dio . Spetto inalzava gli occhi verfo la iìnellra, 
per vagheggiate ilCielo, dove anclava.il fuo fpiri- 
to , Scuna volta, tenendoti vifo a quella medefima 
parte , fi vide improvifamentc alzar le mani , come 
in atto di meraviglia, e s'udì gridare à gran voce, 
ò Vergine San tifiima di Cefiocova , eccola qua , eccola 
qua . Et io ciò dire comparve col rifo sù labri , con 
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gli occhi sfavillanti di gioiate tutta in volto rafie* 
renata* , .+* % i ~ ; t 

. Queftac una Madóna di gran divodohe in Pota* 
nia vietata daL Rè Giovanni prima d meaminarfi alla 
liberation di Vienna # Fù quello avvenimento accesa 
nato neirOrauoùe funebre comporla da D.Francefco 
Caro famofiffimo Predicatóre della Congrcgadonc 
Somafca,con le foglienti parole: Fu co fante commuti 
giudi fio fra tantoché vi affiflevano * efiervi giuntai 
M aria V ergine a confortarla j quando, in nominar così 
grande Avvocata* videfì rajfèrenar.di fittavi fta * rider 
in faccia *e come una mirrale brugia > mandarne aliti > 
eh* erano tutti fragranza * Chiamò dapoi un Cappella- 
no di Cafa , e gii dille : ficrivete all* Arciducbeffa in 
mio nome i ma in vecedi dettarla Lettera, dopò e£ 
fere Hata un poco: in filentio diede un fofpiro >c 


dille ; Quattro palmi dj terra* t baf ano i tafano* 
quattro palmidi terra al maggior ptrfonaggio del Ai JJ~ 
do « Parve, ch'ella temeflc di qualche vanità nello fcri- 
verc à Grandi, co'quali havea tenuto in vita continue 

corrifpondenzc • 

A favore della come veramente 

povera idifponer ^pèÀf^ bèn dille più volte alle 
lue Damigelle : figli e tnit^fanà povera , non pojfa 
lafciarvi cofa verM^^^^fgADio della carità* 
che mi bavete fatta * * con termini 

aliai prementi, replicatamcnte raccomandò tutti quel- 
li, che l'haveano fervi ta, profetando loro gratitudine, 
& obiigationc • 1 II 



66 

11 giorno «accadente ài trarrò recitò» al (olito» 

tutto IV flicio della Santiflìma Vergine > e , come at- 
teftano quelli » che le aftìftevano « vede va fi d» conti- 
nuo in clcvatione di mente , con fofpiri i Dio , c con • 
©rationi, che chiamano giaculatorie, molto frt quenti. v 

All» ventifei del Mefe di Luglio dell’Anno i c.84. 
dell età Tua trent otto » dopo un prolungato martirio 
di penofìflìme malarie > havendo ricevuti, con ar- 
dentiflìma divotione» Sacramenti di Santa ChicTa, 
e recitate le Litanie della BearifTima Vergine, con 
altre orationi, quali per tre ore continue, diede in 
un profondo letargo, dal quale appena iueglìara,(i 
riaddormentò per Tempre tri le braccia del fuo Di- 
vino Spofo, con un tranquillo, e placido Tonno di 
morte. Le aflìflerono nel tranfito tutti quelli, che 
più volte havea dcfiderato, & addimandato, vivendo. 
Ilfuo volto Virginalereflòpiu candido, e più bello 
affai , che non era in vita , perche non folo racquiftò 
gratia, e colore, ma un certo che di Iuftro,pcr cui pare- 
va gittaffe da fc raggile fplendori di Paradifo • 
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C A P. XIV. 


Pirau Helena Lucretia , quali rotto un* 
alabaftro di pretiofìlfimi unguenti, ò 
verfjto un balfamo d'infolita fragran- 
za, fù fubito riempita la Ca fa, e la Cit- 
tà da’ profumi delle fuc virtù efcmpla- 


ri . Conforme aU’ordinc,chc ne haveva , corfc la gio- 
vane confidente per vedere l’inginocchiatoio, ma den- 
tro vi ritrovò Cilicij, Difciplme, Catene di ferro, che 
furono i vezzi, & i giojelli piò pregiati di quefta gran 
Dama ,c ia più ricca bcredità , che potcflie lafciare a* 
ftioi Genitori . Non gli nafcofe già ella, ne gli abbru- 
ciò , come le bavca comandato la fua Signora , anzi 
ne volfe far moftra , in tcftiraonio ddl'humiltà , e 
penitenza di quell’anima innoccntilfima . 

I pianti, eie lagrime di tenerezza verfate nel di 
lei transito fi rinovarono à coti fatto fpcttacolo , e 
concorrendo più pedone a vederlo, cominciarono 
i toglierne per divotionc , Seà volerne confervare 
qualche particella , come reliquia . Il concorfo an- 
dava crefccndoin guifa,che,fe à tempo non fi ri- 
mediava, non folamentc i Cilicij , mà le vefti, &i 
ma ter az zi farebbono andati in pezzi trà le mani di 
coloro , che à gara l’uno l’altro fe gli rubavano • Ac- 



crcfccva quella veneratione , & opinione di Santità 
, I 2 l’afpctto 
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l’afpetto di quel Corpo, che candido, trattabile, come 
fé fufle vivo , e belliflìmo à meraviglia fi manteneva. 
Per tutto ciò fi cominciò à gridare pubicamente per 
Padova : è morta la Santa : è morta la Santa: e fù tan- 
fo univerfale quello concetto , che fe hoggidi baftaffe 
la fola voce de’ popoli per dichiarare i Santi, ella da 
più di trenta mila perfone farebbe canonizzata . Jf 

11 fuo Cadavere per tre giorni reftò fopra terra , 5c 
elTendo Venti da Sirocco,e caldi eccellivi-, rende-, 
va nondimeno un’odore così foave > che fù creduto 
imbalfamato , e bifognò, che i Medici attefiafiero, 
come non vi s’era ufato veruno artifìcio . 

La pompa del funerale fù ordinata in tal guifa . Si 
vedila Defunta con l’habitodi Oblata Benedettina,, 
ma con la Mozzetta di pelle in legno .del Dottora- 
to . Sù la Bara sì difpofero Libri di tutte le lingue , e 
di tutte le Scienze « Due Ghirlande le cingevano la 
fronte , una di Gigli y come à Vergine \ l’altra > come 
à Dottorerà, di Alloro . Vennero ad accompagnar- 
la, non folamentc tutti gli Spedali della Città, eie più 
cofpicue Religioni , ma per efler. Laureata, il Colie-; 
giode’ Filofofi, e de’ Medici , con vnico efempio in- 
tervenne in corpo all’efequie « Da quattro nobili fù 
portata la Bara , tre de' quali erano publici ProfelTo- 
ri di Filofofia , ò di Medicina , ne quelli folamentc , 
mà tutto il facro Collegio comparve in nianto^ moz- 
ze! ta lugubre « Con tale accompagnamento, e con 
infinito concoifo di popolo , fino à chiuderli le Bot- 
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teghe* come fcfuflfe gk>rmfcftiuQ 5 fò pCf lMè|^ gir, 
ro portata yerfo Io Studio publico , àc indi dia fame*-, 
fa Bafilica di Santa Citftftina * doue TAbbate, .& i Mo? 
naci rincontrarono .Quiui poi fi collocò fopravnJ 
gran Catafalco illuminato da molte torce * & adorno 
di negre * ma pretiofe gramaglie • Si cantò la MelTa, 
con folcane Mufica > qual terminata Campolongo 
Gampolonghi Nobile* e fpiritofo Giovane Padova- 
no per decreto del Sacro Collegio recito vn Oration 
Latina in lode della Defunta , dopò la quale il Col- 
legio medefimo fi licentiò * c fi difciolfe t £ra piena 
quella vaftifsima Chiefa di geme concorfaui fin da_, 
Venetia * si per la fama della pedona * come per ve-, 
dere vna forma id’eiàquic non mai praticata « Molti 
fra lagrime di tenerezza* c divotione dicevano eflerfi 
arrichita Padova d'vn granTeforo. Altri à piena-, 
bocca l’acclamavano Beata , e Santa Gran fatica vi 
bifognò à deporla dal Catafalco > per le turbe, che-* 
verfo lei s'affollavano , pure alla fine fi trafportò , e , 
come Oblata Benedqttiy , fu polla nella Capella mc- 
defima , doue fi fepp^xKÒnb i Monaci. Nella pre- 
detta Chiefa , non ti concede mai à chi fi voglia , luo- 
go di fepoltura : mà raltiffimo concetto , che correva 
di lei , fece sì , die que' buoni Religiofi^ non fola- 
mente difpcnfaron©*ia«eiò i lor decreti , mà fentendo, 
che la Procuratrice Madre della. Defunta, per nuovi 
motivi penfava di darle altrove la fepoltura * con effi- 
caciflìme iftanze la xidufscro alla prima deliberano- 


70 . 

ne ; anzi per agevolarla , fecero edificare vn nuovo 
Sepolcro j il che portò ladilarionc de tre giorni , ne’ 
quali rcftò il Cadavere fopra terra. 

infiniti furono porgli Flogi,chci pra nobili in- 
gegni fcriflero in honore della Defunta . In Roma 
fìngolarmcntc le fù celebrato un folcnniffimo fune- 
rale nell'Accademia degl'infecondi > li componimen- 
ti de’ quali , raccolti in un giufto volume , furono 
dedicati alla Signoria di Veneria , e dal Cardinale Fe- 
lice Rofpiglioiì -, come Protettore dell'Acca demia 
trafmeflial Prencipc, e preferitati in Collegio.. Al 
fuo Sepolcro, che tuttavia fi fabrica magnifico e nu- 
mcroiodi Statue , non ancora se incifo l’epitafio; 
ma quello , che fi legge intanto fopra il fuo Depor- 
to in S. Giullina è come feguc. 
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HELENAE LVCHRETIAE 
CORNELIAE PISCOPIAE 

IOANNIS BAPTISTAE D. M. PROCYRA- 

TORIS FILIAE » i - . ’ 


morìbus , ey DoBrìnafupr* fexum 
gcp Laurea ad memoritene fofìeritatis wjtffùt 
Privatis votis cor am Cornelia Codamno 
Abbate S* Georgi] Ma)oris emtjjis S- ‘Benedici 
: Inftitutum ab ineunte alate compkxa > (SP 

Religiose profeejuut* > in Monacborum Conditoriunh 
ut vivent optaverat pofi acerba fata 

admijfa efiyM onacbi H* M- P* P- Anno D - 1 6 84 - 

• . * 

Alcuni Mefi dopala fui Morte fu da tutto il Col- 
legio, di cui era fiata parte , formata decreto, che 
fi rrgifireri nel fine deU’opera^i ftampar Medaglia 
con PI ffigic di Hclena Lucrctia per eternare la fui 
memoria , e per decoro del Collegio fteflo» che di 
hauer havuta uà tuoi alunni una taTHcroina grande- 
mente 6 pregia • QudPhonoie fò non puf fiogola- 
rc , ma unico > e fenza efempio > fi come il di lei 
merito era fiato fenza paragone » 

* 

4 

Virtù 
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Virtù Teologai che Vtfplendevano in Heltn* 

Lucriti a . 

Ai 


» > 


! 1 1 


^ /ir ò"À'p rw . 1 



M ' ! 1 ^'V 1M ujjri lv j I -fi ■' r -p 

N queU’Hemisfero, dove Iddio da prin- 
cipio creò il Sole , prima dell’Aurora^ 
comparve il giorno , e nello fpiritodi 
Helena Lucretia prima deli alba della., 
ragione parve ^ che rifplenddle il lume 
fublimifsimo della 1 ede . A pena ufeira delle fafee, 
non folo faceva oratione, ma mofttava zelo , clic 
altri la faceflc, erutta via balbettando , ne potendo 
articolare i nomi Santiisimidi Giesù , e «di Maria , fi 
poneva in ginocchi fpontaneamente due volte il gior- 
no , & invitava! dimettici ad adorare d’infinita Maes- 
tà del fuo Dio. Per alcune tFefle T imfsime dclNa- 
fcimento,e Pafsione di Chrifto vedevafi rifvcgliar 
la fua Fede- ad opere ftraordinarie, non folo d’Oratio- 
ni > e Communioni più frequenti, mà d’humiliationi, 
fino a voler cucinar di Aia mano, e fervireà luoi me- 
ri efi mi Servitori , quando in Padova govererna va da 
fcla famiglia . Venerava in modo i Sacramenti di 
Santa Ciucia, > che dovendoli dare improvifamente 
rEftrema>Vntk>ncad una Donna precipitata dall’alto, 
con pericolo di morte imminente, non hebbe difficol- 
tà di lavarle i piè di fua mano , accioche con maggior 
decenza potette ricevere quell’ultimo Sacramento. 
i'.-A Perche 



Perche havea votò di povertà » e voleà trattarti da po-. 
veraReligiofa»giunfe fino à riftringere le fpefedcl 
Tuo governo** e con tale avanzo fi fece celebrare crei 
Mefse la fettimana: tanta era la fede r che havea nel 
valore del Sacrificio . Quando (lava pericolante Vien- 
na , l’orationi , ch'ella faceva» le continue lagrime>chc 
Verfaua » laffanno , che fi prendeva » per timore » che 
vincendo grinfedeli » molte anime di pargoletti Chri- 
fiiani cadute in lor mano mancaflero alla Santa Fede » 
la ltruggcvano » e confumavano fenfibilmentc • Per 
que* medefimi tempi fù offeruata frequentar più del 
folitola Santiilima Communione, òc aggiunger di- 
giuni » e penitenze ltraordinarie, benché fuffe gii con- 
fìimata» c ridutta a non haverc » che folla » e la pelle 
dalle fuc gravitàme infermità . Mentre dal gii nomi- 
nato Gradcnigo apprendeua la lingua Greca veniva 
fovente con lui vn Vefcouo di quella natione fc luna- 
tico • Fece Helcna Lucretia il potàbile per convertir- 
lo» e fu più volte udita dice» che molto volentieri 
havrebbe fpario tutto il fangue delle fuc vene » per ri- 
durre alla Fede quell anima errante . Apprendeva con 
fede così viva la prelenza di Chriiko nclTAuguftìtà- 
mo Sacramento » che nella Chiefa pareva immobile » • 
& inlenf ata » tanto attorta le ne rimaneva per tré \ ò 
quattr’hore continue nel cofpetto del fuo Signore « 

• Da quella fede nafeeva in lei una gran fiducia » Se 
una certa fperanza di falvarfi per Divina miièricordra» 
c d’ottenere dal luo buon Signore quelle gratic » che 
..iì “ K addi- 
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addimandava * In occafione di gravifllmi travagli 
domeflici fi moftrò intrepida , e dille, che tutto nu- 
fcirebbc in bene, come veramente feguì . 

Fù ftipendiata una povera Donna per fcrvirla nelle 
fuc infermità ; colici haveva vn marito di pcrverfi 
coflumi , che tenevala grandemente fconlolata , 
afflitta, per efier' egli traviato in giochi, e in prattichc 
difonefte* Ella dunque conferì va li fuoi molti affan- 
ni con Helena Lucretia, c mescolava di molte lagrime 
i fuoi lamenti * La buona Gentildonna , com'era di 
teneriflimo cuore, e tutta inchinevole à compatire, 
dopò haverne fatta più volte oratione, le dille un 
giorno affai refolutamente : Figlia non vijgomentatey 
le voftre afflittioni pre/lo termineranno > io tato pre- 

gherò > che impetri l'emenda del vo/lro M arito^e la pace 
tra voi • Non molto dopò feguì la morte d’Helena^ 
Lucretia , e nel medefimo tempo queirhuomo di de- 
plorati cofturqi fiiravvide,fi refe pentito, fi riconciliò 
con la moglie, fù in fomma il cambiamento così no- 
tabile, e repentino, che colei non celiava di dire, ia vedo 
miracolilo vedo miracoli^ anta Ha mut attorie di mio 
Marito dopò che quell* Anima benedetta Je ne volata 
in Cielo* e mha impetrato ciò , che già rnimpromife • * 
L fletto di queiia medefìma fiducia nella Diurna pie- 
tà era la coftanza ,c J haveva, quando trattavafi della., 
morte, perche atteftano tutti efler'ella fiata Tempre in- 
djfferentjflìma, non moftrando mai di ritirarft per ili 
pavento di quell ’eflremo patteggio, c quando rotta 

una 
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una Vena fui petto, vomitava laviti col fanguc , le 
fue parole furono quelle : poca mi re farà da compara 
fio benedetto il Signore, fi facciala fua fantijjìma vo- 
lontà* Spiccò parimente quella fiducia in Dio nella 
intrepidezza, che mottraua il fuo cuore ne* più ftrani, 
6cimprovifi accidenti • Vna Domenica di Patitone 
(landò in Padova, incaminavafi alla Chicfa del Santo, 
quando di mezo alle fcale del fuo Palagio ftt da forza; 
invifibilcrolta in aria, e fenza inciampare , ò intricarti 
punto ne* veftimenti, anzi lenza toccar piu alcun gra- 
dino di tutta quella Scala, con impeto violento fu fo- 
fpefa in alto , 6 c indi trabalzata fino nel Cortile, con 
maraviglia fua, e di chi era prefente • La maniera della 
caduta fu tale, che quanti allora la videro ,e Pentirono 
raccontarla , giudicarononon poter* edere data, che 
opera del Demonio .. Llia con tuttociò non puntò 
sbigottitadallailranczza.deliaCcidente^nè dalla grà- 
vita del pericolo^rofegut àtìimofa mente il viaggio, e 
con la Lolita quiete d’animo communicandoli , con 
qùcl^ibb'df Vftfe dfecele ibé svendette contro l’autor 
della morti 

rehavcai 


:ndo aderir col Profeta', cheti Signo- 
^ — lèi iihàlSfónfSi Valetiòlè 4 di- 


ftrUggerfc màchtue de* fuòi nemici^ Spiccava pari- 
mente iri lèi urfamorC ardentiflimo verfo Dio, 
perche là vera prova di quello amore confitte nell* 

precetti, non può ridirli, 
quanto ih lei fìr eiatta , e puntuale quell offervanza . 
Non è chi rhabbia conofciuta, che non tenga J per in-» 

:: k a da- 
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dubitato con baver ella gì amai per tutta fa Aia vita 
offefo Dio gravemente, e molti, che à lungo la prati- 
carono, affermano, che non fapevano feorgere in lei, 
fc non perfettioni . Ogni minimo difetto , anche in- 
volontario per horrore dell'offefa di Dio , lo deplo- 
rava , con abbondanti lagrime per più giorni , e fu 
offervata più volte ufcirfene tutta bagnata di pianto 
dall’ordinarie fue confeflioni , come fc fuffe fiata rea 
di gravitimi eccelli, dal qual’odio dell’ingiuria Di- 
vina ben appariva , quanto fu (le grande nel fuo cuore 
lamoredel medelìmo :Dio . Se udiva, ò vedeva in 
altri qualche peccato , non potendo rimediarvi , ne 
piangeva dirottamente , mà fe fperava d’impedirlo, 
per gloria del fuo Signore , accendeva!! tutta di fanto 
zelo, e con efficace foavità riprendeva chiunque fi 
fune il delinquente . Due Gentildonne in una Chiefa, 
di Padova cianciavano, e ridevano immodeftamente 
non fenza fcandalo de’circoftanti . Le riprefe Helena 
Lucrctia con maniere sì autorevoli , e gravi , che fen- 
za punto rifpondere, ò lamentarli, fubito fi ammu- 
tirono . Chiamava in fecreto fotto vari; pretefti que' 
Sacerdoti , che con irriverenza celebravano il Divin 
Sacrificio , e divoravano il Canone , fenza darfi tem- 
po proferirlo. Quando gli haveva davanti s’infiam- 
mava tutta di zelo , e con preghiere mefcolate di la- 
grime, e con lagrime armate di potenti ragioni mo- 
Àrava loro la profonda vencrationc , che fi deve à 
quel facto fanto miikrioj e la graviti del peccato, che 
* c a fi coni; 


fi commette, spazzandolo m coral guifa . Ad un 
Curato dramme, che non curante dell’anima fua diflb- 
lutamente vivendo fcandalizzava il popolo à lui (og- 
getto, fece una lunghillìma riprenfione con tanto 
ardore, che il Sacerdote fteflo hebbe à dire: Veemen- 
te su la lingua di qw. fi a Gentildonna parla con le fitte 
fattimelo Spirito Santo . Sentendo fanciulli, ò Gio- 
vanetti , che proferilTero parole di dilonelU , ò di 
befìemmia , s’informava dc’loi Genitori , e facendoli 
venire à fe gli rendeva capaci dell’obligo ftrcttifsimo 
delia buona educatione , Si aderiva , che le colpe de’ 
figli fono colpe de’ Padri, fc con efatta diligenza non 
procurano d’emendarJc * Così odiava distrutto ciò, 
che vedeva contrario al Divino aroorermà per acce», 
derfi maggiormente in quello, e per unirli, piti col fuo 
caftifsimoSpofojprincipiando qualunque operatione, 
inalzava lo fpiritoà Dio , e fi protetta va di farla per 
amor fuo . Ogni giorno fpirituaJraente communica** 
vali per abbracciarli col fuo Diletta , e nella medita- 
rione del Santifsimo Sacramento, e della Passione di 
€ brilla havea fentimenri di gran foaviti,e divotione» 
Per infìammarfi maggiormente in quell’ Amor Divi- 
no due volte l’Anno ritiravafi per tre giorni dalle 
te, dagli ftudij, e dagli altri diméttici affari , e folo in> 
piegavafi ncU’orationc, e nella riforma dell’interno, 
con un fottilifsimòcfamc de’fuoi difètti, Se un’accefo 
defiderio di profittare ogni giorno più nellamor di 
Dio. Ma queilojche fopra tutto dimottra qualfulfc 
. - - - ^ 
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ia fiamma della Cariti in queft’Aniflaa benedetta , è 
la vita del tutto regolare , ch'ella fece nel fecolo , con 
lofiervanza delli tre voti di Povertà , di Cattiti , e d’ 
Obbedienza . La rep^gnanza de Genitori , e rimper- 
fetta fua fanità non le permifero di vivere ne’Chio- 
ilri , come ardentemente defidera va ; oltre che il 
Confdlorc hello per tali -, ò finnli ragioni la difluafe: 
mà ella , che per ogni modo voleva clìer tutta di Dio, 
trovo maniera di rendei fi CJauftrale fenza ufeire dal 
Mondo. Si feceOblata Benedettina : il fuo ritira- 
mento fù proprio di Monaca: per ricreationi mai non 
ufeiva , per vilìte folamente quando l'obbedienza la 
coftringeva . Portò Tempre l'habito di queU'Ordine 
di grolla lana fopra le carni, e per quanto Je fu pofsi- 
bile ofiervonne tutte le regole, e de' tre voti fu cosi 
puntuale mantenitrice , come dimoftreranno gli atti 
Heroici , che ne proprij capitoli tie fcriveremo. Linai- 
niente due gran rprove* di quett’amore fono i pati- 
menti tolcrati pcrDio il tratto, familiare con Sua 

Divina Macftà , -ani noi -deprimi -ragioneremo nel 
capo della Patitola , del fecondo in quello dcii’Ora- 
tionew ■ • 
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Sua Corifa Amore de froffimi . 



C A P. XVL - , 

», ... i . • 'a . ♦-» 

'Alla fornace dell’amor di Dio trabocca- 
no le fiamme, in amor de' pio 111 mi per 
! Dio , c quanto è quell’incendio più 
grandetta nto piu largamente fi fpargo- 

w— no quelle vampe, cioè fino agli. Itranie* 

e tino a’ nemici . Hor > quando per alcri argomen- 
ti i.on companfle latnore, chea Dio portaua Helena 
Lucrcria, certo l’infocato amore, ch’ella moftrò verfo 
i proifimi larebbe fufficientiffimo à dimoftrarlo. 
Compativa grandemente a’ poveri ; parlava loro con 
grand’affabilità & humiltà , come à cari fratelli* moh 
te volte, confiderando i lor patimenti, fù veduta pian- 
gerne à caldi occhi per compaflìone » c giunfe fino 4 
toglierfi parte del proprio alimento per difpeofarlo a,* 
mendicanti . Di quella Carità ilfuo Confefiore con 
giurata fede così nc Ieri ve. Con i poverelli volentieri 
trattava'» li confolava^gli aiutava->con le proprie mani 
li cibavate i medicamenti manipolava , anxi.H cucina- 
va le vivande ; molte volte il meglio , che havev* nella 
fra menfa mandava loro . Se li fuoi Genitori hav e fi- 
lerò per Tua caufa mortificato alcuno della famiglia* 
ella ne piangeva di pena , e rimane vane per più gior- 
ni mefta, & afflitta. Quando venivano à Padova i po- 
veri Cali aldi, e recavano i frutti dc’fuoi poderi, ordina- 
va 


Digitized by Google 


to 

va iubitO) che fufsero ben trattati^, ( c tal’hora le fer- 
ve prontamente non l'cfequivano , per non riprender 
quelle > c non far patire i poveri Contadini , ella me» 

dcfima, con le lue mani minifìrava loro il pranfo . Si 
prendeva penfiero fino delle lor beftic > e foleva dire à 
gli ftaffieri : fate di gratta , che non pati f ano quegli 
animali, perche quefic povere genti non hanno altro 
bene al M ondo,qucflt fono tutte le loro ricchezze » Ha- 
vcva la Procurarrice lùa Madre donate alcune Cami- 
cie nuove à Maddalena già ricordata più volte:la chia 
mò Hclena I ucrctia , e le difie : cara Maddalena , la 
Signora M adre vi ha date cjuefìe camicie nuove-, vi 
prego per carità, datemi le vojire vecchie, che le difptn - 
fremo a poveri* Era in fommacosi prefufa quella 
fila carità >• che dicendole tal’hora le lue Damigelle: 
Signora quefo e troppo \fe voi rimane fìt padrona af- 
fiata, noi fi amo di penf eroiche dar 'fle ogni co fa per 
amor di Dio ella for ridendo rispondeva , bor che gran 
di f or dine farebbe mai què (lo’, A me pare non e fervi co- 
fa più conveniente , che dar tutto per quello Dio , che 
tuttofi ha dato , al quale tutto, dubbiamo * 

AW'altrui difgratic compativa , come fcfuflero 
proprie . Vn Predicatore , per altro di grande ftima, 
Smarrito il filo ,c mancatagli fu ’l più bello la memo- 
riali ammutì , con publica -confulìone. Helena iLu» 
creda trovandoli prefente, fù veduta piangerne di- 
rottamente, indi parlò di quell’accidente in guifa , e 
con tali ragioni andò ricoprendo quel difetto , con 
~~ * “ cfag- 
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cfaggerarel’altre degne qualità di quel buon Religiò^ 
fo , che lo reftituì nell 1 cftinutione di prima ; ond egli 
venne poi à riogratiarla di così lpontanei,& amorevo- 
li ufficiose àriconofcerc dalla di lei Carità tutto il fot . 
lievo della fua infelice caduta • • r : rr , ! ■ ri <. ^ * 

► Vn Giovanetto d’Iftria dovevafi addottorare in Pa* 
dova z la prefenza d’Helena Luerctia si fattamente 
l'intimorì, che G confufe forata poter rifpondere al 
folito efsame : ella , che di ciò s avvide, nTiebbc tal 
copafsione, chepernonafffigerIa>eflendoper altro il 
foggetto capace di quel Grado, fi trouò manieradi 
conferirgli la Laurea > fi che uenuto ad Helcna Lucrc- 
tia , fi buttò in ginocchi davanti à lei -, riconofcendo 
quel Grado dalla fila benignità -, e compaffione . 

. Mà trà i’operc di Carità più co fpicueben merita.* 
il fuo luogo la (peditione delle caufc, che prolungate 
ne* Tribunali '•>. fono' martiri j alla patienza , e voragini 
alle fofhnze de* poveri litiganti. Pendeva in Padova 
da lungo tempo vna Ci vii controverfia di grofla fona- 
ma • L’uno de* competitori era perfetta dotta , efaga- 
ce : l’altro jtouero dt denaro , e di talento $ ricco però* 

dei primo ,;c la giuftitia del fecondo havevano per più 
anni tenuta immobile fu 1 ! perno la Bilancia del Gtu- 
ditio > accrefciuca la mole del Procedo, òc avvi lupa ti 
fempre più i nodi delle difficoltà , lenza che mai fi ve- 
ndica pronunciar la fentenza • Di ciò affliggendo fi 
l’vna,c l’altra parte, un giorno la più potente prò? 

L gettò 
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gettò alb più debole il compromeffo ; e come quella , 
che ha vea buon mezzo con la Cafa Corna ray e con 
Helena fingolarmente, fi efprefse di rimettere in lei ' 
tutto Tarbitrio delle fue differenze • Hor la parte più l 
fiacca , che ben conofceva la Pietà , e prudenza del- 
la Dama , non folo confcnti al comprofncfso,mà fup- 
plicò Helena inftantementc , che per carità fi de-- 
gnafle accettarlo , e dar fine ad vna lite così lunga , c ; 
cosi travagliofa . Lilla dunque afsenti , e per Tei gi or- t 
ni continui afcoltò da) letto , dove giaceva gli Avvo- 
cati dellVna , c dell'altra parte, che declamavano per h 
tre , e quattr'hore alla volta con gran concorfo di Ce- 
te, fecondo lo ftile di que' Tribunali • Nulladimeno 
Helena Lucrctia con invitta patienza tutto foffrendo > 
dopò haverinrefo ih punto della ragione * benché 
avvilupato da tante difficoltà, proferì la fentenza con- 
tro il primo i favor della parte di forze più debole, mi 
di ragione più forre. Strani lì imo, perche inafpetta- 
to , parve à quello il tenore della fentenza , ne fece 
grande Crepito , fperando forfè, che doueffe efser mo- 
derata dal Pcdeftà , mi rutto in vano ; perche di nuo- 
vo efaminata la decilìone fi ritrovò così giuiia, c con- 
forme a meriti della caufa , che con applaufo univer- 
fale > e con notabile accrefcimento di fhma verfo la 
Prudenza, & integrità di Helena Lucrctia in tutte le 
fue parti fù confermata, e refta tuttavia deferitta ne 
gli atti di quella Corte , e cuftodira con le altre ne pu« 
birci Archivi) • In altra funilc occafione, perche la par- 

le 
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te condennàta cominciò da indi in poi à moftrarfele 
mal contenta , c crucciofa ; Helena , un giorno i cafa 
incontrandola, la chiamò à sè, e con maniera foa ve, 
ma però auttorevole , le dille : Ben mi accorgo, che 
V. S. fi ritira da me per difgufto : io per farle piacere, 
ove polla , non fono meno pronta di prima $ mi fe in 
giuditio vuol favori ; non elegga mai più per Giudice 
Helena Cornara ; perche, ove fi tratta di dar lentenia 
fri le parti, ella è così rigida , che fi feorda dell amici- 
tia , per ricordarli della Giuftitia , e non compara per- 
fona con perfona, mi ragione con ragione . Cosi ella 
fodisfaceva nel medefimo tempo alle có veniente della 
Carità, i rigori della Giuftitia. 

Se fentiva dir male de’ nemici, ò machinar ma* 
niere per vendicarli, ripigliava fubito : o quefto nò: 
o quejlo nò : ma preghiamo Dio per loro , e lafcianne a 
Itti la cura., Non poteva udir maledicenza d'alcuno, 
mi fubito divertiva il difeorfo, e talvolta riprendeva 
il mormoratore : molto meno dalla lua lingua udi- 
Vafi parola , che potette offendere il proflimo . In- 
terrogata del fuo giudirio, circa à un Predicatore, che 
rappretentava con attiene da leena, fpargeva il difeor- 
fp di rapiti ridicoli , e di racconti non condecenti à 
qucll’Apoftohco minifterio , ella rilpofe : io credo* 
che fia un buon Frate , e che faccia del bene , ma il fuo 
dire a me certo non piace . Tanto moderatamente par- 
lava de' difetti altrui, benché publici, e manifefti. 
Se mai s'immaginava d’havcr detta parola , che ama- 
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•reggiafle il proffimò, finche non Thavcffe i pieno 
fodisfàtto , fe ne rimaneva inconfolabile . Vna fua 
Cameriera le chiedeva un giorno troppo importu* 
riamente non sò qual grada : ella infastidita le difle: 
hor via non mi fiate più a predicare , che queflo non 
voglio farlo . Efiaminando poi la confidenza , le parve 
d ha ver vfata una forma troppo rigida, Se afpra • Ne 
le chielè dunque perdono, ne pianfe per tre giorni* 
e fi raocomandò alle di lei oratioru , dicendo, sè elfere 
unatrifta,8r una impadentc . fnoccafione eh guerre 
contra infedeli , non poteva fornire chi bramafle fira- 
gi , c vendette , mi lbleva dire: queftì pur anche fono 
proffmi nofìri-) preghiamo più tofìo Dio , che doni loro 
lume da convertirfi . Era in fomma il cuore d’Helcna 
Lucreda cosi amorofo > e foave,che d ognuno pareva 
madre, nè poteva fendrc fenza gran cópaffione l'altrui 
patimento, e fino quando vedeva ftratiare i Cani con*- 
movevafi a pietà , dicendo.: perche farne fìat io ? no?t^ 
fono forfè creature di D 'to? Con tutti tra paciere/ > f feri- 
vo il fopra lodato fuo Confeflore) procurava bene ad 
ognuno , £2° io so d'un cafo > dove gran bene procuro a 
cbì faceva contra la fua per fona non buoni tifficìf , tut* 
toebe in beneficare quella tal perfona fentiffc qualche re- 
pugnanza A chi poi le predava qualche fervido era 
gratiflìma,nè mai fi fiancava di ringratiarc chi la favo- 
riva > è di beneficare chi la ferviva . Fino tri lagonic 
della Morte , opprefla da tanti mali , confumò buona 
parte degli ultimi fiati in raccomandare a' fuoi Gcni- 

* i fori ^ 
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tori tutti quei» che l'baveano fervita , benché alcun 

di loro, come fi notò altrove, ne Cullerò immeritevole, 

■ » . * 

Cafiita Virginale di HELEN A LV GRETI Al 

cap xvrr. 



;A vita d’Helena Lucretia , ft fi confiderà 
! il fenno* fu tutta vccchic2fca> fé fi puon 
mente aU’innocenza v fò tutta pueritia# 
Il fuo ritiramcntojil fuo Audio; ma fo- 
Apra tutto lo fpirito di Dio* che fino 
dalla prima età la fiaccò dellamorc del fecolo,con« 
fervolla intemerata >&c innocente fino alla morte . H 
concetto vnivcrfale, che di lei correva era tale* nè 
alcuno fumai* che in quefto genere ha vede conget- 
tura , ò inditio benchejenute per giudicarne in con- 
trario^ Dalla fua bocca nonufcimai parola menj 
che ìnodefta : la compofitione della perfoni era qua?, 
cffcr fuole in una novitia di Religione offervante, 
nelle publiche funtioni di recitamene * òdi 



mirava mai alcuno de* circoftanri $ onde i più giudi- 
tiofi > non unto commendavano in lei h fu b limiti 

* 1 * ? v f * * 

deiringegno * quanto la modefiia del tratto . Porta- 
va Tufo , anzi 1 abufo di quel tempo, che le Donnfc 
andafiero feoperte davanti fino alla metà del petto:* 
lidena Lucretia generofamente calcando tutti gl? 

~ hurrnni 
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humani rifpctti fi proteftò,chc non le importava di 
. violare le leggi della moda , per ofier vare le leggi della 
modeftia . Andò per tanto col petto ricoperto fino 
al collo , portandovi ima pezzetta , che decentemente 
lo nafeondeva. Davanti à lei non era chi ardifle d ec- 
cedere in cola , tanto era il decoro verginale^ la pudi- 
citia,che in lei rilplcndcva. Quado la pervadevano al 
Matrimonio , più volte fù veduta piangere , altre adi- 
rai fi^e dicédola alcuno, che pur’anche quello fiato era 
lecito, e fanto,ella rifpofe 5 Io ciò non nego, ma la Ver- 
ginità ì a Dio più grata, & il Demonio alla morte non 
ha sù Vergini quell’ aut tori tacche fu ol' bavere sù gli al- 
tri • Chi per molti anni fù Direttore dell anima fua 
rende giurata teftimonianza , come dal punto , ch’ella 
confacrò i Dio la fua pudicitia , e fù circa l’Anno un- 
decimo dcil’cta fua , la cuftodi poi con indicibile gelo- 
fia. In oltre , che non fù mai foggetta à tentationi > nè 
a penfieri difonefti , abborrendo anche naturalmente 
tutto ciò che non era puro $ e quando udiva parlare di 
perfone, che fi maritaffero , ne mofirava gran com- 
paffione , per la perdita della gioia prctiofa della lor 
purità • Che pitture, parole, gcfti impuri deteftava in 
modo,chefentivafi tutta agitata. Che Teatri, con- 
Veifationi,e concorfi fuggivali a tutto potere, per 
non offendere il virginal fuo candore . Che alla Bcara 
Vergine > come pure a’Santi , e Sante Vergini portava 
particolar divotionc , invocandoli frequentemente. 
Che una fola volta patì non sò,quaTimpura imma- 
gina* 
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ginatione, e benchc ciò fuccedeflc contri fua volontà» 
fe ne afflitte per molti giorni» evi volfedcl buono* 
quietarla. Non converfava con alcuno familiarmcnre, ^ 
nè a lungo » fe non forfè con qualche gran Servo di 
Dio» per conferire il fuo interno» e fingolarmentc 
col P. Cornelio Abbate Benedettino Vecchio quafi 
ottuagenario , e morto in concetto daltiffima perfet- 
tione : da queftò apprefe gran lume per Tanimà fua» 
e ne trafle quella partialicà d’affetto » che portò ièm- 
prc all'Ordine di S. Benedetto h Vltimo teftimonio 
della fua Verginità fu l’Angelica bellezza del fuo vi* 
fo dopò la morte , c molto più il foave odore » che 
refe dando nc' Solleoni per tre giorni infepolta» e con 
la piaga del bubone»che fempre continuò à fUHàr 
fanguepuro» rubicondo, & odorifero » con meravi- 
glia di tutti quelli » che l’oflervarono % 


Obbedienza-) H umiltà di 

HELENA LVCRETIA : 


s • 


CAP. XVIII 


» 
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Ogliono i grand’ ingegni ha vere affai 
dell’Angelico , & efler quanto fubiimi' 
altretanto inflefsibili . Hor l’obbedien- 
za di Helena Lucretia fù per quello ca-‘ 
w po itupcnda » congiungendo inficme la ; 

capacità d vn'Angclo » e la picgheuolezza d'vn fan- 
ciullo • 
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ciullo . Con lei non accadeva ,£nè difputare > nè ve- 
nire à precetti , badava, che i fuoi maggiori inoltra f- 
fero inclinatione,ò difplicenza di qualche cola, perche 
la facettc, òzrakfciatte di farla . Haveva fomma ripu- 
gnanza in far vifite , in veftire da Dama , e molto più 
in comparire nell* Accademie , & in ricever la La urea 
del Dottorato, anzi tallorafi dichiarò, che quelle 
funtioni le accorciavano di molti anni la vita, e che te* 
meva non futtc il Padre per ardere nel Purgatorio 
per lo vano compiacimento , che ne moftrava . Ob- 
bediva con tutto ciò prontamente , anzi talora fi 
protetto, chefei Genitori khaveflero impofto di 
legger come Maeftra in publicoiludio , benché non 
fufsccofanel Mondo più repugnantc al fuo genio , 
havrehbcloro ubbidito, maflìme per darne gutto al 
Padre, che tanto ne godeva, e kfembrava di veder- 
lo ringiovanire . Difciolto il famofo Attedio di Vien- 
na , ella benché gravemente inferma non potè con- 
«tenerfi da celebrar con Elogi j que' glorioliifiroi Pren- 
cipi, che vi concorlcro , cioè il Sommo Pontefice , la 
Maeftà di Cefare,dcl Rè di Polonia, e'i Duca di 
Lorena. Furono veduti gli Elogi j , £c altamente (li- 
mati , come meritavano, ma eflendòk richietti negò 
•di darli fuori , e vi bifognò il cenno deirubbidienza. 
*Atak intimatione.fi proteftò di donarli alla Samilfi- 
Vergine, e di farlo folo, perche cosi le comman- 
davano. Furono dunque.ftampati , e trafmeffi à que* 
Prcncipi, con iomrnq loro aggradimento. Noitro 
. • Signore 


Signore Innocenzo Vndecimo le rifpofe con Breve, 
particolare > che fari regillrato àpiè della Vita. Mi 
f humile Gentildonna in ricevere un tanto honorem 
dille : i favori de Grandi non Jono al miofpirito > che 
'vanita: manco male però y che almeno cfue/l’obbedie^a 
mi ha fruttato la benedizione d'un Poteficecosì Santo . 
Benché veftiife Habito Benedettino > e bramaffed’ha- 
ver fepoltura in una Chieia di quelfOrdine, ciò non»* 
dimeno chiedeva femprc fotto conditone , fe t miei 
Genitori ne faranno contenti. Il rifpetto , che portava 
loro era grandillimo, nè maihcbberoin tutta la-,, 
vita giuda occafione di rammaricarli di lei • Quell’ 
obbedienza medcfima,che per Voto defideravu di ren- 
dere a* Superiori nel Chioltro, rendeva loro dentro.le 
dimcftiche mutaceli conFiderava più toflo, come Tuoi 
Superiori ,che come fuoi Genitori. 

Ma l'Humilta molto più l'inchinava dclfObbo-' 
dienza , perche fc quella la foggettava à maggiori, 
quella facevaia foggiacerc a minori, Se à fervi. Vna 
Donna per nome Vittoria ellendo eftrenwmente men- 
dica frequentava la Cafa Cornara,ondc traeva limoli- 
ne, e le rendeva qualche baffo fervido • Hor quella 
una fera precipitò perle fcale , urtò in un ferro , e fù 
la caduta si grave , che tutti la (limarono morta «. He» 
lena Lucretia ,che Tene flava orando nelfuoGabi». 
netto , accorfe al rumore , Se intefo facci dente fubito 
fcefedov’era Vittoria y versò molte lagrime lópra di 
ki > poi co^rajuto de' Servitori lafollcvò, elapofe 
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1 giacere fu’l Letto . Ivi cominciò ad acconciarla co- 
me morta per lo fepoltura con atti di cariti si arden- 
te , che Te ne intenerivano i circolanti - Quello fer- 
vore d’Helcru parve» che riaccendere il caior vitale 
nelle vifccre di Vittoria» perche tra le fue mani co- 
minciò a muover gli occhi , &c à dar fegni di vita. 
Sperando perciò , che vi fulTe tempo da conferirle i 
Sacramenti di Santa Chiefa, fece fuhito portar l’ac- 
qua , e volfe di propria mano lavarle i pie > acciochc 
con maggior decenza potcflc ricevere l’Eftrema Vn- 
tione : mà ella a poco a poco fi riebbe » /opra vitto., 
qualche Anno , teftimonio deliamente cariti , e dell’ 
humiltà hcroica di quella nobiliffima Verginella . 

Fino con gli Staffieri era cosi humile,che li trattava 
come Fratelli, e più torto contentava!! di patire, che di 
renderli loro molerta . Havcva in tale abborimento le 
proprie lodi , che come fcrive il fuo Confelfore , da 
non so cbi ampiamente lodata una publica Prefationc, 
arrofsi , tremò, inorridì , e dijfe poi al medefimo Padreyt - 
di h avervi patito infinitamente • Parimente un’clofc 
quentiflìmo , Se ingegnolìlfimo Predicator Dome, 
nicano nella valla Chiefa di S. Giovanni , c Paolo di 
Venetia in un pieno auditorio di fettemila perfone, fa- 
pendo che Helcna Lucretia era una delle fue afcolta- 
trici,nefece in publico un nobilillìmo £logio,del 
quale tanto è da lungi, ch'ella lì cornpiaceffe , che anzi 
n’hebbe fommo rammarico , non ritornò mai più ì 

quel Predicatore , Si affermò a'familiari, che in udirla 

' - - - 
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fi Tenti trafiggere al vivo , fi che fi credeva di morire, 
e che farebbcfi eletto di fcppcilirfi dentro una tomba 
di quella Chiefa, per fottrarfi alla pena , Se alla confi*, 
fionc , che provò in quel frangente ^ * 

Eravi un Padre Benedettino grande Eforcifta: ella, 
dovendo far publiche funtioni , defiderava di haverlo 
Tempre vicino • Interrogata della caufa riCpoCc: perche 
fé la Jua prefenza difcacciai Bemonij yfpero y che-* 
debba f cacciare anche da me il brutto fpirito dell*-» 

Vanagloria . „ 

Grandi erano parimente le ripugnarne, quando t 

Genitori volevan farla ritrarre: fi Icufava, fi naf» 
condeva, prolungava di farlo, con varie feufe , finr 
che fentifie aftringerfi dall obbedienza • . Quando ha- 
bitava in Padova iungc da' fuoi, alle vòlte invitava 
le Cameriere a federe nella fua propria menfa > e re- 
cufando quelle di farlojpoftafi alla tavola loro diceva: 
Che fono io più di voumie care forelle? tutte ftam figlie 
del medefmo Padre ne ve differenzghcbe nel maggior 
mento apprejfo Dio $ ma io fono tra tutte la piu gran 
peccatrice . Delle Lettere a lei fcritte da gran Prcn- 
cipinon teneva conto veruno, anzi procurava rorle 
di mezo , che fe alcuno fe ne ritrovano , la diligenza 
di Gio:Battifta fuo i Padrc le ha confervatc • Nell ulti- 
ma infermiti dimandò à grand’iftanza di morire fo- 
pra la paglia , ben fapcndo , che il Letto dell humiltà 
è, il Carro per falire alla gloria, mi la Procuratrice fua 
Madre negò d’acconfentirlo • In una parola Hclena 

6 Ma Lu- 
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Lucrctia Cornara per nobiltà > per Dottrina , per Bel* 
lena » e bontà di coturni fu ammirata da tutto il Mè- 
da) e ninna fu al Mondo » da cui felle difpregiaca » fe 
non da scftcfla. 



Sua volontaria Povertà > gy Oratiom ^ 

C A P. XIX. 

Povertà Religioni confettato con 
folennc voto à Dio » fù Tempre il defir 
derio dlddcna Lucrctia , perche non 
potè adempirlo» .trovò in mezo alle rio 
chezze la forma d’haverne lcfcrcitiQ» 
& il merito. Tratta vali ella come veramente pove- 
ra, e da' fuoimedefimi Genitori chiedeva per carità» 
c per limofina quello >che al fortencamemo le bifor 
gnava . Non vefHva mai babiti nuovi » fe non affret- 
ta dall'obbedienza >. per ordine della quale portò la 
gonna di feta, ma nel redo impetrò» con molte pre- 
ghiere » di vertir f cmplice lana... Tali fono gli Habiti 
Tuoi» che tuttavia fi. conferivano» fica me» che gU 
vidi » parvero più- torto da Vedova, plebea » che da 
Vergine Gentildonna. Per far limoline» come già 
s’è notato» menomava le fpefe del fuo governo, (li- 
mando di non. poter difporrc » (e non. di quello » che 
le adeguava il Padre per feto mantenimento. Di- 
cendolo la Procuratrice fiia Madre » che dopò la mor- 
te de* Genitori» ella rerterebbe afioluta Signora di 

tutto» 
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tutto > e altri rinìarrebbono da lei dcpcndenti : Hc- 
lena rifpofe con qualche alteratiooe , che quefta par- 
lare le trafiggeva. le vifccre >che non fapeva imaginar 
fenza horrorc di dover fopravivxsc ad'alcunD diloro, 
che non faceva preghiera, più frequente , che, di dkk 
rire avanti >e che ogni volta, che fi communica va, te- 
nendo in bocca iL Santiffimo 4» quefto medefimo il 
fupplicava ; mi che nondimeno , quando in ciò non 
meritale dxfler'efaudii*, era rifolutiilìma , feguita la 
morte loro , di dar fubito un calcio al Mondo, e tutto 
abbandonando ». viycre in qualche Ordine Mendi- 
cante < 

Alleggiente incotalguifa lofpirito dHklenaLu- 
crctia. da tutte le. cure de’ beni temporali più agevol- 
mente follevavafi a Dio neJl’Oratione . Dalla fua in- 
famia ne principiò l’efercitio, e dopò gli undici Anni 
dell’età fua non lafciò paflar giorno , che ,. oltre l’hora 
folira del)mattino,non ne faceffe due altre frà giorno, e 
molto più ne’ giorni di Communione . Frequentava 
le afpirationi,ò fiano giaculatorie, fiche il fuo refpirarc 
pareva un continuo fofpirare aH’unione del fio Di- 
letto . Per lo Audio deH’Orationc godevafi d’un con- 
tinuo ritiramento , & alle volte pacavano gli otto 
giorni fenza che mai fi v.cdefie , fé non à tavola , on- 
de la Procuratrice fua Madre bene fpeffo la rampo- 
gnava , come troppo Romita ..Nelle Chiefc ritiravafi 
in luogo , dove non vedeva, nè poteva elfcr veduta, e 
quivi immobile come una fatua fc ne rimaneva bpn 

tre 
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tre hore continue. L’habito di orare pareva fe le 
fuffe convertito in natura 9 fi che neU’infermità deli- 
rando) e fino negli ultimi tratti deiragonia vedevafi 
afpirare al Cielo , muover le labbra per recitar le fo- 
lite divotioni yoveco implorare i’ajutodi Dio fedel- 
tà Santiflìma Vergine con brevi) mà ferventi preghie- 
re . Alcune di quelle > che Terano affai familiari)!! tro- 
vano così notate. 

Deus in adiutorium meum intende • * - 

Accipe; IESV fpiritum meum • 

Quii me feparAbit a ebaritate Cbrijli ? 

Si confi fi ant adversu me Cafira > non timebit cor>meu 
v Vivo egoyiam non ego* vivit vero in me Cbriftus • 

• T raheme pofi te^curremus in odore unguentarti tuvru* 
Amplius Uva me ab intuitale me a* 

Monflra te effe Matrem* 

M ater Deh memento mei • 

Spello raccomandavafi all’Angelo fuo Cuftode^ 5^ 
a S.Benederto^non fok). come Avvocato v .mà come 

• luo Patriarca*. Le fue Orationi vocali erano quotidia- 
namente l'Yfficio, & il Rofario della Beatiilima Ver- 
gine ) la Corona dell’Angelo Cuftode 5 le Litanie J_au- 
retane* e quelle de’ Sancire nonha vendo ftraordinario 
impedimento, recita va pur* anche l’Vfficio grande. 
Ma nelle principali Solennità di NoftroSignorc,e del- 
la Santifs. Vergine raddoppiava le Orationi nientali>e, 

• come già se accennato > due volte l’Anno faceva tre 

giorni di ritiranicnto, compendiando in efli gli £fer- 

• • • • # 
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fima fanità non confentiyalc da vantaggio • 


La fua Oration mentale > non era ematica > nè pura- 
mente contemplativa > ò di quiete : meditava, Se effer- 
citava gli affetti. Profeflava ella di caminare per la via 
trita , &c in ogni genere * mà in quello fingolarmentc 
abborriva le novità, c le ftra vagante . Soleva dire, che 
certi voli altiffimi fono di pochiflìmi , e che quando 
alcuno da sè medefimo fi Yuorinalzare à quelli pri- 
ma di metter le penne della virtù , e mortificationc 
perfetra fi cfpone ad evidente. pericolo di gravici 
dure a Tentata da un certo * che faceva!* maeftro di 
quel modo di orare , fe ne moftrò aliena con dire , eh! 
dia non havea fpirita cosi elevato c che il metterli a 
ciò, prima di vincere i Tuoi difetti apriva la via di 
gran precipiti; . In quefti fentimenti fù confermata 
nel medefimo tempo dalla rovina di un tale , che 
infuperbito dalla fua Oratione creduta di quiete, giun- 
fe a ricevere , Se efequire come ifpirationi divine cofc 
apertamente contrarie alla Legge del medefimo Dio. 
Non era già , che per tutto ciò ella condennafle gene- 
ralmente tal forte di Oratione^ mà la ftimava flraordi- 
nario dono di Dio, conceduto a pochiffimi Santi ; fi 
che in loro haveffe del miracolofo , in altri del perico- 
lofo ^affettarla , c dclTimpolIibile il praticarla *. 
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Sua interna^ ejlerna mortificAtiont* 



i il • # i •« li 1 1 ^ . . é , , , 

C A 'P. 3CX. . . . .. 
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'Interna mortificatione è quella fafcia d' 
oro, di cui l’Angelo neH’Apocaliffi ha- 
vea cinte le fue mammelle.Ella è d'orO| 
perche deriva dalfamor di Dio , il qua- 
le deve imporre il freno affamar pro- 
prio , & à tutte Thumanc concupifcenze . Hor’HcJo- 
na Lucrctia ricca di tutte le doti della Natura , ornata 
di tutte l'Arti pki nobili , cinta per ogni parte* da tur- 
be di lodatori, non hcbbe altro motivo per mortificar- 
li , che la Carità deifuo Dio, e fwnitationcdi Giesù 
Chriflo. "Mortificò il fao intelletto , fotcoponen- 
dolo a quello de- Genitori in tutto • ciò , che non era 
peccato ,Té bene in mokccofe col fu o purgatifòmo 
giuditio vedeva più avantvdi loro . Sovente le 'ingiun- 
gevano cóU ftnmamctite contrarie^! Tuo gcnio r e lèn* 
ra dubbio meno perfette di quello, ch'cffa defideraVa* 
nulladimeno fottoponevafi alloro cenni , e (limava d* 
accorciare lavia della perfcttioiìe, mentre pareva, che* 
fe ne dilungale per obbedire * Mortificò parimente 
la Tua volontà* e Tu continuo lefiercitio di quefta 
mortificatioftc ,perche^antocirca-gli Audi; r c.leifan- 
rioni letterarie , quanto circa il veftire , e convcrfare, 
andò Tempre a ritrofo di quello, che portava ilfuo 

genio > 6c in ciò per conformarli alla volontà dc'mag- 

• • 
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gioii , fece a fc (leda tali violenze i che come più v oU 
te aflcrì al proprio Confcflbre , le abbreviarono gr an- 
dementc la vita . Le paflloni poi haveale obbedicntif- 
ftmeaila ragione non meno, che la ragione’ a Dio. 
Havera ella fomim confolationc in udir Predicatori 
difpirito,unodi quelli dovea predicare in Padova 
nella Chiefa dei Santo, do v'ella fece traportar la fua 
banca per frequentarlo . Vi fu Pcrfona ardita di tori» 
via , non folo fenza ragione alcuna , mi con maniera 
incivile di onta,c dilpregio. Era l’ingiuria perfiu, 
medcfima grave , c da un fuddito veniva a cadere in 
una Gentildonna Venitiana , riglivola d’un Procu- 
rator di San Marco : mà fopra tutto il modo inde- 
gno , c lo (Irapazzo ufatole rendeva l'aifromo intol- 
lerabile . Helcna Lucrctia con tuttoriò, fenza punto 
alterarli, fenza farne ben minimo rifenti mento, fenza 
procurar , che la banca fuflfc redimita nel fuo po- 
llo, continuò alla Predica, mendicando luogo dal- 
l'altrui cortcfia . E , perche ben vedeva la rovina , che 
piombata farebbe in capo a quel tale dallo fdegno 
del Procuratore fuo Padre, fc gli fuflc pervenuto à 
notiria,fù così rrriracolofo la fua carità , che tutte le 
lingue della querela trasformò in occhi di provi- 
denza per cuftodirc ilfecrero, il che le riufrì così 
felicemente , che folo dopò la morte fua , lo rife- 
pero i Genitori* In diccc Anni di graviflime, & ap- 
pena, interrotte malarie, due, ó tre volte al più- «Mie* 
qualche parola in primo moto di collera, c fubito 
il N nc 
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ne fece quelle dimodrationj di pentimento , che 

lonofi recitate a fuo luogo. La mortificatone de* 
fenfi pareva , che fulTe il Tuo continuo efferato . Due 
volte la fettimana difciplinavafi. Con tutta la fiacchez- 
za delle fuc forze , portava di continuo le vedi di La- 
na »ù’l nudoj c frequentemente cilicij, c catenelle pun- 
genti . Digiunava > oltre i precetti di Santa Chicfa, 
molte Novene , come di Natale , dcll'Ailunta , di al- 
tri Santi Tuoi devoti , e fù opinione di molti , che l’ul- 
timo tracollo della fua fanità fufsela Quarefima del 
I 684. quale , benché inferma > c languente , ofservò 
a tutto rigore. In Menta lafciara Tempre quello, che 
più le lufingava il gufto • Non ballandole di dormire 
bene fpcfso vedila , più volte dimandò al Confcfforc 
di dormire fu 1 ] pavimento , il che venendole negato, 
richiefe di metter delle tavole tra lenzuoli per croci- 
figgere 1 ^ u01 tipofi • Le due più difficili mortfica- 
tioni fono quelle , che verfano intorno alla vita , Se 
alla reputatone . La brama di vivere è idinto d ogni 
animale, la dima della reputatone c qualiti d'ogni 
huomo d’honore . Helena Lucretia circa il vivere , ò 
morire fù cosi indifferente , che ncH’ultima infermiti, 
vedendo la morte in vifo , non diede mai ben minimo 
fegno di turbationc . Circa l’honore non fi udi mai 
lamentare , di chi le faccffe contra cattivi uffici; , ben- 
ché nc ha vede certezza : ben fi attridò più volte, c dì 
vero cuore, degli applaufi, che riceveva. Attedano 
ia oltre i Tuoi dimedici , che fe le fude dato permeilo, 

fi 
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fi farebbe impilata finoin lavare i p^tri , e fcopat 
la Cafa* in tal difpregio haveva il Mondo, c tan- 
to era mortificata nel punto dell'honore » e deli cl* 
timatione degli huomini* Tutte quelle mortifica* 
tioni ad Hclena Lucretia fi rendevano tanto più fen- 
Abili , quanto più efacerbateda una continua lotta» 
cquafi antipcriftafi degli oggetti dilettevoli» che_ 
d'ogni parte la circondavano » che però nell'Ora- 
tionc funebre giuditiofamente oflervò quello punto 
reloquentiflfimo D. Francefco Caro della Congrega- 
tione Somafca , con le parole appunto , che feguono. 

La vita mona fica » fiequeflrata dal Mondo ■» e 
una vita beata , mentre non b'a chi necejjttì a gufare 
di queflo Mondo • Ma in Cafa propria e un nuovo 
inferno > giàcbe i gufi tormentano co farvi attorno^ 
finta mai dover toccarli • Non vie fite sì acerba , che 
mentre fi [offre tra di coppe » ove gocciano i nettari , che 
fon ri fio di "Bacco • Non ve fame tanto cruda * ebe fi 
non mangi , bavedo tu Cerere à imbandire tua M enfia 
e dove t Cuochi affannano per una bocca • Metter fi 
tra d’oc cafoni > ma niegar un a faggio aquefia no fra 
cvncup feerica > e quafi un martirio di T anta lo^ cui fer- 
vono fue vivande > acciò refi affamato • Era Eltna in 
Cafa fina > cioè in Cajd regia , ove abbondanza di tutto 
metteva fearfixga , non Japendofì che gufare , quand* 
ogni cofa in dar contento cercava d'effer gufata . Vi fi* 
fi mendicameli* ticchetta : metteva fu* bocca su tazgf 
d'ero* poi ricufavane un forfio : tentava conofiere di 

N 2 che 
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che gufi o fiarn i gufi a cau/a dì pià meritare conve- 
nirne a rifiuto • Combatteva con i lu/Jt , con i contmo- 
dh e cori ciò che era di Mondo ; commetendo una grata 
bippocrifia , mentre di fuori in arnefe di Veneta , vi- 
veva in se Jiefikda Eremitica ; cosi di lei quel facon- 
do Oratore • 

• * . v. • - ... . 

' ' . ' i ‘ I 

Effigie deir Anima , c del Corpo di 
HEIENA LVCRETIA* 

..... ‘ . 'I / O- . . : . '! • 

GAP- XXI. 



[E doti naturali,. che arricchivano Pani- 
modi quella gran Dama è. molto più 
► agevole ammirarle , . che annoverarle . 
Certo, fe tutte infieme le confideriamo 
ragunatein una Giovinetta di prima 
ctà„ io, non vedo quali memorie de’Secoli andati ce ne 
moftrino un’altra, che polla reggere al di lei paragone. 
Perche, fc da gli effetti Cuoi dcbhiamo filofofando giu- 
dicar delle caufe, il fuo ingegno £ù tutto di luce, il fuo 
cuore tutto di fuoco; mà il fuoco che l’accefe fu celef- 
tc,lalucechel’abbelli fù Divina* Ella, oltre 1* Arti 
Liberali di Rettoria , Dialettica, Mufica, & Aftrono- 
mia, favellò, e fcrilTe in fette lingue perfettamente: fe- 
ce il corfo di tutte le Scienze fpecularive, delle quali li 
mifeal pofiefio inguifa, che poteva profcflarJe co- 
me Ma chra. Cosi lunghe carriere beveva ella ter* 

minate 
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minate circa l'Anno trigefimo dell' età Tua • Quindi 
apparifce un’immcnfa vaftirà di memoria faciliifinia 
ncii’upprcndcrc > tenaci Ili ma nel con ferva re . Vna 
mirabile prontezza d'ingegno acuto , fpiritofo, bril- 
lante, e cosi fecondo di nobili concetti , che in moire 
cofe ballava per maeftro a se medefimo , c produceva 
le feienze, prima, che vi fuflero feminatc . Vn profon- 
do, e purgato giudirio, che ponderando i momenti 
delle ragioni fapeva per sè medefimo diftinguere il va- 
no dal fodo,il vero, dall’apparente . Nè tutto ciò fa- 
rebbe .ftato.baftcvoleà si grand’opra, fe il limpido. 
dcirintellctto.fi fufTe in parte ofifulcato dal torbido, 
della volontà , c dell’adetto . Era neceffario, che ha- . 
vede un’anima tranquilla, e fcrena come il Giel cris- 
tallino per firfi fpecchio a’bei lumi della fapicr»za. . 
I li dunque la fua coditutionc placida , rpoddta, be- 
nigna , inchinevole a- .tutto ciò, che l’honedà, e_. 
la convenienza richiede , fenza impeti di fmodcraPe 
pa(Iioni,chc l’agi tallero, e fenza prave inclinatio- 
ni à lordi piaceri , òà mentite grandezze, che la fviaf. 
fero ,.c divcrtiflero dall’interno lavoro. Va niifto , 
poi di lucida bile., che gli antichi addimandarono , 
ficcui ardore c di moderata melanconia le- tempra-, 
vano il fanguc piena di fpiriti penetranti-, c fattili-, e 
h rendevano, come veloce nelToparationi, cosi fida, , 
c collante nell’edercitio della virtù.. Havca fronte 
grande , c maeliofa , ricvrvo.il. ciglio , c fattile , l'oc- 
chio vivace, negra la pupilla -, rubicondo il. labro,. 
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.mediocre la ftatura, grave il portamento, e dal volto 
fpargeva gratie, ma gratie vergini y piene di modeftia, 
c di venerabile gravità, onde folcva direchi attetamen- 
te la confiderà va , ha ver ella il tratto , & il fembiante 
d una Regina . Nel parlare , c nel cantare rendeva 
chiara , foave , e bcn’articolata la voce, fiche giun- 
geva granili ma agli afeoltanti. In fine tutto il Aio 
i portamento laida va incerto chi la mirava , fc più feo- 
.jprifle di madia , ò di leggiadria , di nobiltà , c genti- 
lena , ò veramente di pietà , c divotione • 

Talora Hclcna Lucrctia , e come tale fu celebrata, 
c quali adorata da primi Pcrfonaggi de’noftri tempi: 
mi noi rifparmieremo la fatica d'efa minare (opra ciò 
telhmoni , ballando in prova le Lettere de 'maggiori 
•Prencipi della Chrifiianità , che quanto prima fida- 
ranno alla publica luce, e gli Autori che di lei parlano, 
di alcuni dequali negli vltimi fogli regillreremo il 
catalogo , Di miracoli , e d'appa ridoni fumo rifoluti 
• di non parlare ; perche , quantunque (e nè raccontino 
^alcuni , vegliamo falciarne al fnpremo Tribunale di 
Santa Cfaiefa intero itgiudkio.^Due gran miracoli 
(blamente polliamo di lei raccontarle : il primo 
fu dotta frnia paragone, iWecondo^bc fùDonna fen- 
Za^ vanità.. Imitino quelli véri ornamenti Jè Dame 
, de tempi noftri, e raderanno loro in dilpregio tutte 
^quelle inutili pompe , dèlie quali follemente fi pavo- 
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Dilettato Chri&o Fili* He Un* Lucretia 
Corneli a Fifcopi <*. 

INNOCENTI VS P.Pr Xlr 

fllcda inChrido Filia Salutcìn , & Apo- 
dolicam Benedidioncrn . Pergratae ac- 
ì*ì ciderunt nobis dudiof#, omnifquc plc- 

nae offici] licere > quibus, profpcros ad- 
V3&13&QQ3. versus communcm Hodcm Chridano- 
rum Arraorum iucccflus gratulata fuilb , 8c quidem 
imprimis,ob occalìoncm abijfdcm literis oblatam, 

, r deelaradi tibi,quàm preclare fentiamus de Virtutibus> 
quibus pr#dita>&: liberaliter indruda es; Neque cnim 
nos latet , qua fedulitatc, qua intentione praedantibus 
animum difciplinis informare > ingeniumque excolcre 
curavcris • H#c autcm 5 ficuti faciunt,ut peculiari quo- 
dam patcrn# charitatis affedu tc in Domino compie-' 
damur> ita facient , ut libenter opportunirates, qua? fc 
dederint > amplexuri Cmus cxcitandi tead alacriùs in 
dics pergendum in Egregio Inftituto Optimarum Ar- 
tium adipifecndarum . Benevolenti# interim noftr$ 
pignus Apodolicam Bencdidionetn tibi , Dileda in 
Chrido Filia peramanter impartimur . r- 

Datum Roma: apud Sandum Petrum fub Annulo 
Pifcatoris die vj. Maij M. DCLXXXIV r 
PontificatusNodri Anno Odaro. 

• I > Marini Spintila* 
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Adi ir.; Gennaro Itf8 ^ 

. e'' ' • 

Fu propofto dal Priore , e "Banca del Sacro Collegio > 
■ Xf2* deliberato nel me detto 'viva Voce > 

ut infrayfyc* 

‘ t' 

C On dimoftratione di dovuta ftimattone , e de* 
corofa marca è ilato Tempre riconòfcioto il 
merito dlquelli , che^pofto ogni loro fpirito nell* 

. . acquifto della Virtù? diedero fegni d allontanarli 
da qualunque altro bene di quello Mondo, fuor- 
• che da qudio,die dalia lidia proviene ; £ però chi 
internamente la conolcc , lama y h r ifpctta , Tarn- 
i: mira ? te confederando iJ premio aiti Tuoi* vantaggi 
- s’intereffa in modo tale nella di lei confcrvattone, 
-che ne procura (èmpie li progredì* c la perpetuici 

> della Beffa . 

’ * 

* Furono tante , e tali le virtù ddriHaftriffima > & Ee- 
.cellenriflima Signora Hdena Incrctia di* Tempre 
1 gloriofà memoria figliola ben degna delTEocellen* 
-aifc. Signor Gio: Battifta Comare» Pifcopia Proci?- 
• latore di San -Marco* che poffedeva , che pofèro in 
w dubbio v fe lei dalla V imi , ò quella da quella ri cc- 
v vtìle lume 5 Quindi è , >chc allora ‘le’ Lingue* eie 
Penne dè'più Saggi fh’marono , te Bimano ben* 
impiegatel e ccnfofetc le loro fatiche * quando 
nelle Todi' di «quella Eroina s’occupano* 

Deve jpcxò ogn’uaohavcr quello honorato intereffe, 
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c qucftc/Noftro fiero Collegio de* Fflofofi > U 
Medici paigticolarmcnte, perche niuitf>*> anche heb- 
bc la conofolationc di rcndcrfela più partiate del 
. mcdemo,ncl qual fopra ognaltro elèmpiodetf 
anno 1 678. perfe la Laurea in Filofofia dopò il ci- 
mento rigorofo del fuo elevato ingegno fra Noi; 
Acciò dunque conofca il Mondo tutto la ftima,che 
quello Sacrario fi della Virtù di quella infigne Da- 
ma , che sì altamente la po(Tedeva,i neccffario pro- 
curare un fregio riguardevole, che polla ( accom- 
pagnato alle immortali prerogative di così celebre 
Eroina) render Tempre viva neTecoli venturi la fua 
memoria, giiche invidiofa la forte prematuramente 
fe Thi rapita da quello noftro Sacro Gongreffo* E 
per contrafegno di ftima , e mezzo proprio per tal 
line, fù Tempre tenuta l’Effigie delle Perfonclllu- 
ilri incuniara nelle Medaglie. Però cella con la viva 
Voce decretato da quello Sacro Collegio , che fìj 
improntata l’effigie dcirEccellentilfima Signora- 
' Hclcna Lucreria Cornara Pifcopia Nobile Veneta 
Laureata del medefimo Collegio in una Medaglia 
ad perpetuam rei memoriamo Se Gloria della ftefla. 

• S f .‘v V ‘ # , 

• \_. %. • » « 

Locus >$« Sigilli» : . ' • ' >. 


Ant-M anxottttt Not-Colleg~>ac fitprtd* 
-■:> . $. Collegi CtmctlUfcrif'fub'acJubfig* 
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Dègli Autori , che della Bontà , e Dottrina d’Hclena 
i » •.« Lucrctia fanno mcntrone. ~ 


* . ; f >i 


<y . v,.j •; 





Li Autor hcbe fin bora mi fono 'venuti alle mani, 
T ~ ,dk parlano , f dfo>;«o notitia delle qualità fin - 
golari della J opranominata Sigmrafono li figuenti . 
1 1 Padre Fra francejcod Sanilo Augurino M acedo 
Lettore nello Studio di Padova nel firn Libro inti- 
tolato Mcdulla Hiftoris Ecclefiaftica: , 4 6J I. nella 
- fua Dedicatoria alla me dt fina Signora . ■ ».• 
Ilmedefimonil libro intitolato Lucerna Macedi ad lu- 
cernari} CJcantis nella Lettera Dedicatoria fiampa- 

• ta in Padova, dal Erambotti 1669# n - . , , 1 

IlSig* D» Henrico Sohefionel Juo libro degli Encomtj 

Vrbis Venere. < s- 

Il medefimo negli Elog f alla Republiea intitolato Pi- 
: dura Vcnctd. Vrbis, nel fòglio 5i.ra^i7?.numera|o- 
1 ria Ioanni Baptjfta: Cornelio Pifcoprse dicara . » 
VEccelUntiJfimo Carlo Rinaldini Lettor della prima 
Cattedra diFilofiufia inP adova nel fuo libro di Geo- 
metria fiampato pur in Padova nel lóqo. a carte 
5 9' come pur nel fT omo della mede firn a Opera d 

• carte 66. 8 }rfino alle pi. mclufive . 

llSig- Dottor Canonico di S-MarcOì Pievano di San- 
ta Maria Ai ater Domini in Venetia , e Publico 

Profejfor 


’ *V • « 
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Profijfor delle Leggi Canòniche nello Studio di Pa- 
• dova Giovanni Palatio nel juo Libro intitolato 
Aquila inter LiiUflampatoin Veneti* apprefiGio* 
Giacomo Rertzfiel mRj i*à carte 79 * v. ; . : *V» 

Il medefimo parla delS Eccellenti fs^ Sig • Procurator 
Gio*Hattifia Corner Pifiopia Padre di detta Signo- 
ra nello fìejfo libro a carte 9 o* . . : q v ' 

IIP* Abbate Filippo M aria ( Bomni Genove fu nel ' fitto 
Ctio Politico a carte 2 ^ 9 . .. v . ; > ‘ V 

IIP* Fra Francefio. Fulvio Frugoni Religiofix di S* 
Frane fio di Paola Genove fi nel fino Libro de’ Ri- 
i. tratti Critici ripar ti mento terzo à carte 16 1* fino 
( 1206 * . . 

Il m e dèfitno tutta JI eroina intrepida, overo la Ducbef- 
w.'fa Valentinefi a carte 4 > À Wb 

Cbrifiofiro Arnoldo in alcune aggiunte al libro intito* 

ti^teVxoreAdul- 
’vagenfil * de quali aggiunte 
fino ftampate in fine del medefimo libro* così ferivo 
; j a carte 1 

Intcr illu(Ues Vcnctorutn Virginesj ac Dominas 
. */ Helcna Cornara Ioannis Baptitta? Cornaci Pifcor 
li pi# Procuratoria $ 4 n$:iM arci F*lia,ob varia Philo- 
iophie , Theologi? , & linguarura ftudia. 



terii fufpe&a 




ebraturi bC‘FÌorqllo1^fovmciali Patrum Au- 
\ .• guftinianoruixi Lih*V M Detti > f$*Fatti 4ÌF ene- 
h\ ^doppio dibattere l^firatod^(^g9^dHlF4dm^io^- 
retti) il Sig t timido figgitinge i Hancpi^rjna* 

O 2, ior 


io$ 

ior natu Soror Catherina Comara alacriter emula- 

% 

: ca,in ftudijs quoque fccuta eli ira ut gemine voluti 

Stella? in uno lvceant Coelo . 

Ciò : Henrico Ho fingerò nella Dedicatoria dei Juo Li - 
« bro intitolato Hiiioriae fcclefialiica? novi Telia- 
menti fcculi xvi. pars fecunda Jiampato Tiguri 
Typisloannis Henrici Hambergcri impenfis Mi- 
chaelis Schufelburgeri 1665. 

Pietro Hufino Engadino Svierò hx fatto un Elogio 
in Lingua Greca lit ferale ) con la traduzione latina 
in lode della fopradetta Signora Jiampato in Pene- 
ria apprejjo il Mortali 1 66 9 . nel qual» fi deferirono 
le rare doti di quejla Dama , 

Vi e pure una Dedicatoria del Compendio Hijlorico 
del Vecchio 1 e nuovo Ttjìamento di ‘Bartolomo 
Dionigi da Fano Jiampato in V enetia apprejfo U 
Mortali 1 6 69. nella quale fi deferirono le rare doti 
di quefla Dama . 

Il Signor GiofBattiJla Fidali nel fuo Libro intitolato 
i Capricci Jerij delle M uje Jiampato in V enetia l' 
anno i6yy. a carte 83. 84.* 301. 
fi Signor D» Giacomo Zoptlli Archi diacono della Pa- 
triarcale di Veneria ne Cuoi Trattenimenti Poetici 

* 

d carte 43. 

fi Signor Dottor Giorgio Calafatti Publico Profejforc 
di Medicina Teorica nello Studio di Padova nel 
fuo Trattato fopra la Pefìe jiampato in Veneria 
*'■ dall' Hertz l'anno 1 68 a. d carte 1 5 *. 

n 
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JlSirmr Abbui Gio- "Batti/la Pacciebelli nelle fut 
memorie funate in Napoli mito Stamperia Regi» 

1 685. parte 3. a carte 

Il Signor Antonio Lupis nella fa* Ain*K°™ Scoigefe 
flambata in V enetia • 

Il P- Fra Elifeo a le fa M.ari* Polena ntl fao hbfo 
intitolato t.Seà us Divina: Gntii flambato in Ve- 

netia l’anno 1 6 7 7 * . . 

l\ Mercurio Galante nel tomo 3 -ET 4*»® lingua t ran- 
ce fe flambato a Parigi l'armo 1678 , 

U Sia. D.Gio.'Battift a del Giudice nelle Jue Potfie Ja- 
ne, t morali parte feconda Jlampate in Palermo l 

anno 16-jU e nella parte u a carie i xi- ^ 

Il Sir. D- Corifa) foro Ivanovicb Canonico della tiajtr 
lice Ducale -di S- Marco nel libro intitolato: Miner- 
va al Tavolino- 1 

H Padre Don Gio-.M aria Muti nebfito libro intitola- 

to : Le rottur-e del Genio . • ; 

Il mede fimo nel libro intitolatovi* .penna, volante a 

Il Padre Mabilhn nel fao primo Tomo delVtaggfO 

£ Italia- :J 1' vV. 

-Oltre altrunnunurabilhcbe per brevità fitralajctattQ. 
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• ■' - Del contenuto in qtteft' Opera . *. , c \\ 

• ' . r t f •. « 

P Rotcfta deH’Autorc ' 

Proemio • 

Genitori , Antenati , e Nafcimcnto di Helena Lucre- 
•j tia » CAP.I. i c ■' i à carte j 

Pucritia di Helena Lucrctia > e primi faggi di Tua 
Pietà. CAP. II. ■ i 4 

Crefcc i l Helena. Lucrctia, con gli anni lofplendo c 
della Vittime dell’Ingegno. CAP. III. 7 

Helena Lucrctia di principio allo Audio delle Lettere, 
e fuo profitto inquelle . CAP. IV. . , . . 1 1 

Helena Lucrctia s’impiega nello Audio delle Scienze 
* fpeculative. CAP. V. .* X 5 

Ordine della Vita di Helena Lucretia^ Or come ac. 
cordava gli eflercitij dello fpirito , c delle lettere . 
CAP. VI. .r;- _ 21 

Conferma il Voto-di Cattiti ,e defidera di fàrfi Mo- 
naca. CAP. VII. . t \ . \ 25 

Hclcna Lucretiatt addottora in Pii ciotta. CAP. Vili. 
29 

Vifitc di Prencipi ad Helena Lucrctia , Òc aggrega- 
tione à diverfe Academic . CAP. IX. 34 

Opere di Pietà nelle quali s’impiega. CAP.X. 43 
Infermità di Helena Lucrctia . CAP. XI. 48 

•ì-*S Seguono 
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Seguono le (de Infermità . CAP. XII* * 54 

Vltima Infermità , e morte di Helena Lueretia. 
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Lorenzo Parenfi Retto'r Generale della Congregatio- 
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t T Attendo per ordine nofiro due Teologi dell 
J noftra Congregatone riuifla la Vita di Helena 
Lucretia Cornara Plicopia > deA.ritra.dai P. Mailìmi- 
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Lorenzo Parenfi Generale.* 
uDauìno Guinigi Segretario* 
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